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E’ tempo di confronti

di Tommaso Daniele

Mercoledì 30 agosto, a Baia Azzurra, alla mia casa del mare, tra il Volturno e il Garigliano c'è vento forte e il vento porta con sé, a tratti, spruzzi di pioggia. Due operai sono venuti a tagliare le radici dei pini che hanno invaso la strada di porfido.

Il mare fa paura; la mia casa del mare, quando piove, è troppo piccola per dieci persone; d'estate viviamo all'aperto, sotto il patio, sotto i pini, negli angoli del giardino e con la pioggia non resta che rifugiarsi nella camera da letto che funge anche da studio.

La sede centrale ha aperto due giorni fa, ma l'apertura degli uffici ha coinciso purtroppo con un evento luttuoso: i funerali del nostro archivista Alfredo Semeraro, prematuramente scomparso a poco più di 60 anni. La notizia ci ha colto di sorpresa, nonostante che da tempo la sua salute apparisse seriamente minacciata da una certa obesità e da problemi cardiaci piuttosto seri. Alfredo per molti anni ha dato alla nostra organizzazione quel che poteva e sapeva dare, meritando simpatia e sincera amicizia da parte di dirigenti e colleghi. Alla cerimonia funebre, tenutasi a Roma presso la chiesa S. Teresa di Gesù Bambino in Panfilo, il personale ha partecipato in massa. Personalmente ho scelto di non partecipare, nella convinzione che la mia presenza sarebbe stata assolutamente inutile, non avendo dimestichezza con i familiari. Ora so di avere sbagliato, certi gesti vanno compiuti al di là della loro utilità e assumono un valore simbolico. In ogni caso, Alfredo sa che in quel momento il mio cuore e la mia mente erano con lui e gli auguravano buon viaggio. Buon viaggio ad Alfredo che sicuramente ha fatto la sua parte affinché il viaggio dei ciechi italiani verso il riscatto sociale fosse più tranquillo e sereno.

Non è facile tornare ad essere me stesso e dire: guardiamo avanti. Certi eventi lasciano il segno e ti fanno vedere le cose in una luce diversa, ti danno l'idea della fragilità umana e ti invitano a distinguere le cose importanti da quelle meno importanti. Fra le cose importanti rientra certamente il nostro dovere di dare una risposta ai bisogni dei ciechi italiani che hanno messo nelle nostre mani il loro presente e il loro futuro.

L'estate se ne va, è tempo di dire addio alle passeggiate in riva al mare, alle imprese in pedalò, alla compagnia della famiglia, ai riposini pomeridiani, alla lettura amena e meno amena, all'ascolto dei cd musicali accumulati durante l'anno.

E' tempo di andare con la mente alle mozioni congressuali che ci ricordano con scandalosa puntualità gli impegni assunti nel novembre 2005, in Sardegna ad Orosei, dove i delegati sono stati davvero bravi nel costruire una montagna di problemi da affidare alla nuova dirigenza.

E' tempo di tornare a confrontarsi con il Parlamento che riaprirà i suoi battenti fra qualche settimana. Abbiamo presentato più di un provvedimento legislativo, sia alla Camera che al Senato, dovremo cominciare il nostro duro lavoro per ottenerne prima l'iscrizione all'ordine del giorno per poi seguirne l'iter giorno dopo giorno.

E' tempo di tornare a misurarsi con il Governo che dopo aver varato il documento di programmazione finanziaria - DPF - sta elaborando la legge finanziaria per il 2007. Il Governo non ha avuto un'estate tranquilla, le vicende del Libano hanno tenuto il mondo con il fiato sospeso e l'Italia ha giocato un ruolo importantissimo nell'azione diplomatica per ottenere la tregua prima e la costituzione di una forza ONU di interposizione poi. L'auspicio dei ciechi italiani, ritengo di tutto il mondo, è che finalmente nel Medio Oriente le armi possano tacere per sempre e che quei popoli martoriati da cinquant'anni di guerra, possano conoscere il bene della pace. Ora il Governo è ad una svolta decisiva, ha davanti a sé un compito difficilissimo: deve mettere ordine nei conti del Paese, rilanciare lo sviluppo e non deludere le speranze dei più deboli che da un Governo di centro sinistra si aspettano maggiore attenzione per il sociale. Il Ministro dell'Economia Tommaso Padoa Schioppa ha già annunciato una manovra di 30 miliardi a fronte dei 35 previsti, ma la Commissione europea e la Banca Centrale fanno sapere che non basta e chiedono misure più severe per rientrare nei parametri di Maastricht, misure più severe significa più tagli alla spesa pubblica.

Chi mi conosce sa che fare l'uccello del malaugurio non rientra nel mio DNA, ma di fronte a scenari di questo tipo un certo pessimismo della ragione è quasi d'obbligo. Naturalmente terremo gli occhi aperti e le orecchie tese. Il prossimo 20 settembre alla Fiera di Roma si terrà la riunione dell'Assemblea dei Quadri dirigenti della Fand, ora la chiamano "Convention": qualora dovessero trapelare cattive notizie per i disabili, non mancheremo di adottare adeguate misure di reazione.

E' tempo di pensare agli impegni internazionali, l'Unione Italiana dei Ciechi è fortemente coinvolta nell'Unione Europea dei Ciechi e nell'Unione Mondiale dei Ciechi, oltre che nel Foro Europeo della Disabilità. Nella prima decade di ottobre dovrò recarmi a Ginevra, a Strasburgo e ad Helsinki.

E' tempo soprattutto di riprendere il filo dei cambiamenti strutturali della nostra organizzazione, deliberati dal XXI Congresso Nazionale.

Migliorare la qualità della partecipazione democratica dei nostri iscritti, allargare l'area dei diritti dei minorati della vista, aprire concretamente agli ipovedenti, dando un senso al cambio dell'acronimo da UIC ad UICI. Rincominciare pazientemente a tessere la tela dell'unità associativa, verificando più da vicino la disponibilità al dialogo delle altre associazioni di ciechi e per i ciechi.

Dare finalmente corso ad un diverso assetto associativo, che consenta di accelerare i processi di cambiamento del ruolo della nostra associazione che non dovrà limitarsi alla rappresentanza e alla tutela dei ciechi italiani, ma dovrà porsi come centro di erogazione dei servizi.

Obiettivi, questi, di grande respiro, che richiedono tempi di maturazione certamente non brevi; essi però per camminare, per progredire, hanno bisogno della nostra spinta propulsiva che viene solo dalla consapevolezza piena che tali obiettivi non solo sono inevitabili, ma anche improcrastinabili. 

La mia impressione è che occorra un passo un po' più spedito rispetto a quello tenuto nei nove mesi trascorsi dal Congresso in poi.

Il cambiamento è nella natura delle cose, niente nella storia è mai rimasto immutato; naturalmente l'organizzazione della nostra associazione non sfugge a questa legge naturale. Dal 1920, anno della fondazione, l'Unione Italiana dei Ciechi è cambiata profondamente, più volte abbiamo attraversato il deserto, più volte abbiamo navigato in mare aperto, ma abbiamo sempre trovato la bussola e sia pure a fatica, abbiamo sempre raggiunto la riva.

Quello che c'è di nuovo nelle sfide di oggi è che la società contemporanea sembra impazzita, non conosce soste e fa del cambiamento il fine stesso della propria esistenza. Il consumismo è la testimonianza più eloquente della cultura del tempo, i prodotti finiscono nella discarica dei rifiuti prima ancora di essere conosciuti, assaporati, utilizzati appieno. Sono tempi duri per i più deboli che necessariamente hanno il passo più corto, più lento. Non possiamo certo cambiare il corso della storia che va come un fiume in piena, come un treno in corsa, ma limitarne i danni, questo sì che lo possiamo; possiamo costringere quelli che sono al vertice della piramide del potere a guardare in basso, alle masse che arrancano e invitarli a dare loro qualche appiglio per impedire che essi siano trascinati dalla corrente in mare aperto, senza speranza di salvezza. Per essere ascoltati da quelli che occupano il vertice della piramide abbiamo bisogno di una voce forte, capace di implorare, di convincere, di minacciare se è necessario. E se alla nostra voce si aggiungeranno altre voci sino a diventare un coro, forse la paura lascerà il posto alla speranza. Come ci viene insegnato dal passato, ciascuno è artefice del proprio destino, noi dirigenti abbiamo sulle spalle un grave peso: la responsabilità del destino dei ciechi italiani. Vorrei tanto che loro sentissero di essere in buone mani.

L'estate se ne va, la sera del 3 settembre sarò a Roma e il 4 mattina, dietro la scrivania del mio ufficio. Presto di questi argomenti torneremo a parlare nelle riunioni della Direzione nazionale, dei Presidenti regionali, dell'Assemblea on-line dei Quadri dirigenti, già convocate. 

Sono convinto che ancora una volta troveremo il filo per uscire dal labirinto e garantire ai ciechi italiani il diritto di cittadinanza piena in una società più giusta e più civile.
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VI Raid in pedalò: la sfida continua

di Filippo Dragotto

Già dalla fase organizzativa della VI Edizione del Raid Nazionale in pedalò, disputata dal 31 luglio al 7 agosto 2006 lungo le coste della Riviera Barese, quando venne stabilita Barletta quale punto di partenza, il mio pensiero volò alla storica eroica disfida - che fra l'altro è stata l'anticipazione della recente finale dei campionati mondiali di calcio di Berlino - e ne valutò l'analogia con la diuturna disfida che i minorati della vista debbono affrontare con la cecità della società moderna: l'Abbattimento delle Barriere Culturali, da me da tempo sintetizzata nell'acronimo ABC!

Ho voluto, quindi, titolare queste riflessioni proprio con quest'assunto, per dare un costrutto allo svolgimento del Raid: il vostro lodevole impegno era tangibilmente una sfida ai preconcetti, alla costante discriminazione, ai facili pietismi! E visti gli esaltanti risultati a livello d'immagine, dobbiamo convenire senza tema di smentita di esserci riusciti!

Come ho avuto modo di ripetervi il semplice partecipare senza essere consapevoli del perché si agisce e, talvolta, si soffre, non ci permette di operare consapevolmente e vanifica il nostro impegno. I nostri antenati latini prima di agire si domandavano "cui prodest", a che serve?, voi invece ne eravate coscienti e con grande spirito associativo avete mirabilmente combattuto la vostra disfida conclamando il diritto alla pari dignità ed alla pari opportunità.

Acclarato il perché ed il come della manifestazione, sento il dovere di esternarvi il mio vivo elogio per l'esemplare comportamento tenuto dai partecipanti durante le impegnative tappe della manifestazione anche se il mare, pur facilitando il vostro impegno con un gagliardo vento in favore, non ci (qui mi ci metto anch'io) è stato... amico! Ma voi da vecchi lupi di mare avete superato brillantemente tutte le avversità con il sorriso sulle labbra (si fa per dire!), giungendo sempre alla meta, ripeto sempre, prima dell'orario preventivato.

Concludo con un sincero ringraziamento alla Marina Militare autorevolmente presente alla cena conclusiva con il C.A. Solari, Comandante COM.FOR.DRAG., in rappresentanza del Capo di Stato Maggiore della M.M. Amm. La Rosa; e, durante tutto lo svolgimento del Raid, dal Cacciamine Rimini, che con l'impegno e l'abnegazione del suo Comandante T.V. Corsi e di tutto il suo equipaggio, ci ha assicurato anche nei momenti di difficoltà, la massima tranquillità e sicurezza di navigazione. Cari amici conserveremo a lungo il ricordo di questa autentica prova di grande solidarietà e di amicizia.

Da evidenziare anche la piena disponibilità di due pullman e di un camion, messici a disposizione da MariBase di Taranto, e la fraterna solidarietà offertaci dai tre marinai, il veterano Tamborrini, nostro affezionato amico, e dai due neofiti Celardo e Basso, che con professionalità ed abnegazione hanno assicurato i molteplici gravosi spostamenti di tutta la carovana.

Che dire poi della grande prova di solidarietà offertaci dal Comandante Izzo, Direttore Marittimo e Comandante della Capitaneria di Porto di Bari, il quale, con i suoi Ufficiali, Sottufficiali e Marinai, ha garantito sia in mare che a terra la massima regolarità di navigazione e di approdo a tutta l'eterogenea flottiglia.

Tutti i militari impiegati hanno dato prova di grande professionalità, ma altresì, di grande umanità e condivisione degli obiettivi che la manifestazione si prefiggeva e di questo, anche a nome di tutti i partecipanti mi sembra doveroso dar loro pubblico riconoscimento con tutta la nostra ammirazione e gratitudine.

Dulcis in fundo, l'unanime grazie di tutti noi all'amico Peppino Simone, Presidente Regionale UIC della Puglia, ed a tutti i suoi validissimi collaboratori, per aver determinato, con il loro impegno, non soltanto la perfetta riuscita della manifestazione, ma, altresì, per averci fatto vivere una intensa e interessante settimana di iniziative turistiche e culturali.

Rimanendo in famiglia un sincero elogio ed un grazie ai carissimi volontari dell'UNIVOC, mirabilmente coordinati dall'amico Calacoci, che hanno svolto una intensa proficua campagna di sensibilizzazione in tutte le località toccate dal Raid.

Ma non posso doverosamente tralasciare di ringraziare dal profondo del cuore la nostra Clara, più poetessa che dottoressa (fortunatamente professionalmente quasi inoperosa), per averci donato un simpaticissimo Diario di bordo e, a titolo personale, per la disponibilità della sua auto e del suo aiutante di campo, Ivo lo smilzo!

Una riconoscente menzione, infine, per i dioscuri dell'organizzazione e cioè la P.R.W. (Public Relation Woman) per antonomasia, la preziosa Anna Maria; il mago della fotografia, alias Michele; ed il factotum Nando, volenteroso e disponibile come sempre.

E permettetemi di concludere a modo mio con un luminoso auspicio: il mio inveterato ottimismo mi sprona ad ipotizzare un futuro positivo significato del mio famoso acronimo... Addio Barriere Culturali!
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Torino. Dopo le paralimpiadi

di Maurizio Corsetti

Gli occhi velati di Silvia, la bambina tedofora che commosse l'Italia durante la cerimonia d'apertura delle Paralimpiadi, ma anche quelli degli sciatori ciechi o ipovedenti che si sono lanciati dalle piste del Sestriere. Momenti di grande emozione, e di una partecipazione finalmente collettiva ai destini di chi pratica lo sport senza essere - parola orribile - "normodotato".

I giorni olimpici di Torino 2006 accesero qualcosa di più grande e solenne di un braciere, cioè l'attenzione di tutti. Adesso, a qualche mese di distanza, neanche troppi per la verità, ci si chiede se quell'attenzione abbia trovato una coerenza, se esista ancora, se abbia prodotto non solo la curiosità del momento ma un diverso modo di guardare lo sport dei disabili. Soprattutto, è giusto chiedersi se i modernissimi impianti di Torino 2006 siano diventati una risorsa quotidiana, per gli sportivi, abili e disabili, oppure se con la cerimonia di chiusura di Torino 2006 non si sia chiuso anche altro.

La città dei Giochi bianchi, del milione di torinesi in piazza per festeggiare fino a mattina, ha saputo raccogliere l'eredità materiale delle Olimpiadi, sotto forma di impianti e strutture, insieme a quella cosiddetta immateriale, che riguarda invece le competenze individuali, le attitudini personali? Esiste davvero una vocazione diversa, in primo luogo turistica, per la città che per troppo tempo ha dovuto fare i conti con l'ombra del declino e che, viceversa, i Giochi hanno forse saputo riportare all'ottimismo?

Ma l'ottimismo non può mai essere un concetto troppo astratto, per manifestarsi deve trovare risposte concrete, strutturali e non solo psicologiche. Cos'è rimasto, dunque, dello sforzo che il Comitato organizzatore (il Toroc) e il Comitato Olimpico Internazionale, insieme ovviamente al Coni, hanno saputo produrre a Torino nello scorso inverno?

"Gli impianti pensati anche per i disabili, cioè tutti quelli utilizzati per le Olimpiadi e le Paralimpiadi, devono continuare ad essere una risorsa per le persone" risponde Tiziana Nasi, ex numero uno delle Paralimpiadi torinesi. La signora Nasi, che da anni si batte per i diritti dei disabili nello sport, è ottimista. "Non vedo cattedrali nel deserto, e neppure smantellamenti. L'idea portante applicata nella costruzione degli impianti, è stata quella di renderli tutti agibili per disabili e normodotati, sia atleti che spettatori. Nessuna struttura, peraltro, è stata costruita solo per le Paralimpiadi; sarebbe stato come realizzare una specie di recinto, marcando le differenze. I nostri impianti olimpici, perfettamente a norma, anzi i più moderni del mondo, continueranno ad essere usati nel tempo. Parlo di quelli, ovviamente, che dopo i Giochi hanno mantenuto una vocazione sportiva".

E qui il discorso si complica, e non riguarda solo lo sport dei disabili. Infatti, alcuni impianti olimpici rimangono impianti sportivi, altri no. Lo stadio Comunale, teatro delle cerimonie, è diventato la "casa" di Torino e Juventus e lo sarà per due anni, in attesa che venga ristrutturato il "Delle Alpi": quella, sì, una cattedrale nel deserto, nata in uno slancio di pericoloso gigantismo ai tempi dei mondiali di calcio di Italia 90. Stadio troppo grande, con una pista d'atletica utilizzata una sola volta in sedici anni, in occasione di un Grand Prix, è rimasto quasi sempre vuoto, e ha pagato enormi costi di gestione e manutenzione. Ora l'impianto sarà parzialmente rifatto, anche se i guai societari della Juventus hanno costretto a ridimensionare i progetti.

Il pubblico disabile che si recherà nel nuovo Comunale non avrà dunque nessun problema, a parte l'esiguità dei posti disponibili. Proprio di fronte, brilla nel sole l'avveniristico palazzetto dello sport che i torinesi chiamano Pala Isozaki, dal nome del grande architetto giapponese che l'ha progettato. Un colpo d'occhio magnifico, anche se qui di sportivo rimane ben poco: i 12 mila spettatori che l'impianto può contenere si recheranno al Pala Isozaki per spettacoli musicali o culturali, più che per assistere a gare. All'occorrenza, si potranno mettere o togliere strutture mobili, in platea e sulle gradinate, in modo da modificare alla svelta la vocazione della struttura. Però, la sensazione è che lo sport sarà penalizzato.

Rimarrà invece agli atleti, compresi quelli disabili, il palaghiaccio di corso Tazzoli, dove il pubblico si è entusiasmato per le gare di "sledge hockey", l'hockey su ghiaccio su slittino: tutto esaurito per oltre una settimana, e questo potrebbe essere l'impianto adatto ad eventuali campionati del mondo di pattinaggio, o di "sledge hockey", che Torino volesse organizzare. Bello, ma che fine ha fatto il fantascientifico Oval del Lingotto, dove i pattinatori azzurri si erano coperti d'oro? "Ha già ospitato importanti fiere" risponde il sindaco Sergio Chiamparino "e la vicinanza con i padiglioni del Lingotto favorirà questa destinazione d'uso". Ma, signor sindaco, non è che gli sportivi saranno penalizzati da scelte che sembrano indirizzare gli impianti più verso il commercio e il turismo che verso lo sport? "Penso di poter tranquillizzare atleti e spettatori: Torino non dimentica lo sport, in particolare quello dei disabili. La città ha risposto con enorme entusiasmo alle Paralimpiadi, e sarebbe un controsenso togliere spazi e occasioni dopo il successo di un simile evento. La nostra amministrazione ha preparato un piano di utilizzo e gestione di ogni impianto; ci sembra però giusto, quando una struttura non viene utilizzata per scopi sportivi, che con poca spesa la si possa temporaneamente riconvertire ad altro. Non vogliamo lasciare fermo o vuoto nessun impianto: è questo il vero rischio che una città corre dopo eventi come le Olimpiadi e le Paralimpiadi. Ma le cattedrali nel deserto non sorgono se intorno a loro manca, appunto, il deserto".

Non è certo un Sahara lo spazio che circonda il nuovo Palazzo a Vela, ristrutturato da Gae Aulenti e colorato di rosso mattone. Per chi raggiunge Torino da sud, è questa la prima costruzione che si trova di fronte, un disegno che sa rendere leggerissima nell'aria anche la massa imponente del cemento. Peccato che pure il Palavela, per lunghi anni rimasto in triste abbandono, dopo le piroette dei pattinatori olimpici non manterrà la destinazione sportiva: diventerà invece un contenitore di grandi mostre, e darà ospitalità alle collezioni del Museo Egizio che non trovano spazio nella sua storica sede in centro città. Invece, nella rinnovata sede di Torino Esposizioni ci sarà la Galleria d'Arte Moderna.

E allora è forse il caso di chiedere a Tiziana Nasi se lo sport, anche quello degli atleti disabili, non rischia di essere un po' soffocato nel dopo Olimpiadi. "Penso di no. Intanto, è nata una Fondazione che dovrà occuparsi proprio di questo problema, cioè del post-olimpico, riunendo gli sforzi di Regione, Provincia e Comune. Credo che più che i singoli impianti, sia opportuno considerare la filosofia che li ha fatti sorgere: massima attenzione per le persone disabili, e questa è una risorsa che una struttura mantiene anche quando non viene utilizzata per lo sport. Nel senso che i disabili avranno vantaggi come pubblico di musei, mostre, fiere e concerti, non solo di sport". Ma in quanto atleti, non c'è il rischio di ridimensionamento? "Alcuni impianti olimpici, come il trampolino di Pragelato e la pista di bob e slittino a Cesana Pariol, sono nati già con un grosso punto interrogativo sul "dopo", non possiamo nasconderlo. Ma se esistono strutture un po' in bilico dal punto di vista economico e gestionale, altre hanno invece più certezze. Al Sestriere sta per sorgere una casa-albergo per atleti disabili, e le stesse case alpine di Clavière e Pragelato sono state realizzate senza barriere architettoniche. Le Olimpiadi e le Paralimpiadi hanno permesso l'installazione di strutture come gli ascensori parlanti, o almeno le pulsantiere braille, mentre personalmente non sono troppo favorevole ai semafori parlanti: per come guidano gli italiani, diventerebbero una specie di trappola per i ciechi".

Proprio l'attenzione che le Paralimpiadi hanno spostato sui ciechi e sugli ipovedenti ha favorito il successo di una mostra come il "Dialogo nel buio". "La ritengo un'altra importante eredità olimpica, di quelle che non si misurano solo con il cemento o con i posti a sedere su una tribuna", dice Tiziana Nasi. "Il "Dialogo nel buio" è stato concepito per far sentire e provare ai visitatori cosa vuol dire essere ciechi: un'esperienza intensissima anche per i molti bambini e ragazzi che l'hanno visitata. La mostra sta girando il mondo, ed è importante che tutto sia cominciato qui a Torino nei mesi olimpici". 

Se intorno agli impianti sportivi e al loro destino permane dunque una zona d'ombra, accanto tuttavia ai progressi che gli investimenti di Torino 2006 hanno permesso, la "visibilità degli invisibili" è qualcosa di più profondo. "Prima dei Giochi - spiega ancora Tiziana Nasi - non capitava spesso di vedere molti disabili in giro per la città in carrozzella. Invece, le Paralimpiadi hanno dato coraggio a tante persone. Non dico che siamo diventati come Vancouver, città accessibile ai disabili oltre l'ottanta per cento, ma ci stiamo avvicinando". Anche questa, in fondo, è un'eredità.
(Pag. 15 - Italia)

I trabocchetti della città

di Michele Novaga

“Ora sto un po' meglio anche se ci vorrà molto tempo prima che ritorni a camminare come prima. Ho difficoltà nei movimenti e non cammino se non con la stampella e l'aiuto di qualcuno", dichiara Marco De Pasquale a "Il Corriere dei Ciechi" dalla casa dei suoi genitori in provincia di Lecco assistito 24 ore su 24. Non vedente, attivo nella difesa dei diritti dei disabili e nella lotta per l'abbattimento delle barriere architettoniche di cui sono ricche le città italiane, il 28 giugno scorso a seguito di una caduta in un tombino di Milano, ha riportato la frattura della scapola in tre punti e la sospetta rottura del bacino. Un volo rocambolesco di due piani. "I soccorritori mi hanno detto che mi poteva andare molto peggio. E' un miracolo se alla fine mi sono rotto solo la scapola", aggiunge Marco.

Quel tombino non transennato

A Milano la città più europea d'Italia, definita da molti la locomotiva del paese, possono capitare vicende assurde come questa. "Stavo andando all'Inps dove lavoro come centralinista da dieci anni. Come ogni mattina, ero sceso alla fermata della metropolitana e mi stavo incamminando in via Melchiorre Gioia seguendo la pista ciclabile che, essendo liscia, è per noi non vedenti un ottimo cammino. All'angolo del cancello dell'Inps il bastone mi ha segnalato un gradino. Io pensavo che fosse il marciapiede e ho messo giù il piede". In realtà era un tombino transennato solo su due lati. Si saprà solo in seguito, da fonti della ditta che in quel tombino stava posando cavi telefonici, che quel giorno gli operai stavano tirando i cavi da un tombino all'altro lasciando incustodito solo per alcuni secondi quello dove Marco è precipitato. Una giustificazione che non regge e che non dissimula l'imprudenza compiuta da questi tecnici.

Marco di colpo si è trovato al secondo seminterrato dell'Inps dopo una caduta di oltre quattro metri. "Un volo tremendo. Mi sono fatto male, tanto che non riuscivo a respirare. Sono stati minuti d'inferno. Per fortuna qualcuno si è accorto del mio tonfo e ha chiamato i pompieri e poi l'ambulanza", aggiunge ancora Marco. Due interminabili ore nelle quali i soccorritori (otto vigili del fuoco e tre tra medici e infermieri) non riuscivano a trovare il modo per estrarlo dato che il corpo si era incastrato. "Mi hanno fatto una flebo e mi hanno dato della morfina. Poi grazie al fatto che ero riuscito a sedermi mi hanno tirato fuori. Ma hanno dovuto tagliarmi i vestiti e nel caos ho pure perso il mio inseparabile bastone". Per oltre tre settimane Marco è rimasto immobilizzato in un letto dell'Ospedale Niguarda dove i medici hanno dovuto eseguire parecchi controlli prima di scacciare la paura di un trauma alla spina dorsale. "Sono molto rammaricato principalmente per l'ignavia delle persone e per l'indifferenza totale", afferma Mario Censabella, presidente dell'Unione Italiana dei Ciechi di Milano commentando l'episodio. "La stessa indifferenza e mancanza di rispetto che fa in modo che gente abile utilizzi il pass della nonna morta per parcheggiare sulle strisce pedonali". Censabella cita gli episodi del passato (anche mortali) che hanno coinvolto dei non vedenti a Milano. "Quel cantiere doveva essere transennato non solo per evitare pericoli ai non vedenti, ma per la collettività. E se ci fosse caduto un anziano o peggio ancora un bambino?".

Preoccupazione tra i non vedenti

La vicenda di Marco ha creato sgomento e ha generato una forte inquietudine nei non vedenti che ogni giorno si muovono autonomamente per la giungla cittadina. Pali, panettoni di cemento, escrementi di cani, cantieri aperti non transennati, macchine e moto parcheggiate sui marciapiedi, terreni sconnessi e buche. E poi assenza di percorsi tattili, scivoli di marciapiedi, semafori sonori. Questo lo scenario che quotidianamente si trovano a dover affrontare i non vedenti che vivono a Milano. "Dal giorno dell'incidente di Marco, mi muovo per la città con molta più paura di prima", afferma Michele Pavan non vedente milanese amico di Marco. "Se penso a quanti pericoli devo affrontare ogni giorno per andare a lavorare, mi viene da piangere".

Proprio Michele Pavan è stato il protagonista di una puntata di "Handiamo! Culture Club", un programma sulla disabilità prodotto dai volontari dell'associazione Handiamo! Italia onlus e trasmesso su Oasi Tv, il canale sociale di Sky. Le telecamere hanno seguito Michele dal momento in cui esce di casa per recarsi al lavoro fino a quando ci fa ritorno di sera. Nel filmato si vede come sia complicato arrivare dal portone di casa alla fermata della metropolitana per via di macchine parcheggiate sulle strisce pedonali, massi e macerie lasciate incustodite e persino di bancarelle che, dice Michele, "a seconda del sole e delle condizioni meteorologiche vengono spostate ogni giorno e a volte ci sbatto contro". Ma le immagini mostrano anche come sia difficile orientarsi nei sotterranei della MM privi di percorsi tattili e soprattutto di avvisatori acustici che segnalino l'arrivo di un convoglio e che indichino le fermate (e il lato dell'apertura porta) a chi non le può vedere scritte sui pannelli. "Il problema della Metropolitana Milanese, già brillantemente superato da quella di Roma, è la mancanza di un avvisatore acustico che annunci la fermata e soprattutto il lato da cui scendere", aggiunge Michele che nelle immagini, distratto dalla musica di un improvvisato suonatore latinoamericano, è costretto a chiedere a un passeggero quante fermate manchino alla sua destinazione. Barriere architettoniche e mancanza di comunicazione. Come quando per esempio viene chiusa una rampa di accesso alla stazione della metropolitana per lavori di manutenzione. "Una volta - aggiunge Michele - stavo per ruzzolare giù per le scale poiché qualcuno per transennarla, si era limitato ad apporre un pezzo di nastro rosso da parte a parte. Il mio bastone non aveva segnalato nulla e per poco non faccio un volo giù per i gradini". Problemi ormai costanti che denotano la scarsa attenzione per il portatore di handicap che dovrebbe godere degli stessi diritti di libertà di circolazione dei normodotati.

Una lunga convalescenza

Meno male che a Marco non mancano il senso dello humor e la forza d'animo. Nemmeno in questi casi. Per lui cieco dall'età di tre anni, le difficoltà sono all'ordine del giorno. "Sto facendo le pratiche per chiedere il risarcimento danni al Comune e alla ditta che eseguiva i lavori. Mi auguro - conclude Marco - che arrivi il risarcimento danni ma spero che questa vicenda possa insegnare alle istituzioni e alla società civile una maggiore attenzione per le persone non vedenti". Un messaggio rivolto a tutti ma soprattutto alle autorità cittadine. Capito signor Sindaco?
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Intervista a Mario Censabella

Ma quali sono le barriere architettoniche più insidiose? 

"Gli ostacoli peggiori sono le macchine, le biciclette, i motorini. Ma anche i pali collocati in maniera così disordinata e i panettoni di cemento". 

Come fate ad aggirarvi ogni giorno in questa giungla?

"Alcuni temerari se la cavano da soli. Gli altri purtroppo devono essere accompagnati dai nostri volontari o da qualche familiare perché troppo rischioso. Noi facciamo 100 accompagnamenti al giorno senza i quali i ciechi o stanno a casa o rischiano di fasi male".

Cosa manca a Milano per essere una città per tutti?

"Non è una città a livello europeo come qualcuno ci ha fatto credere per anni. Lei pensi alle cacche dei cani: il cieco non le vede e rischia di cadere. Basterebbe imporre la paletta come nelle città del nord Europa e multare i trasgressori. Per anni l'Unione Italiana dei Ciechi ha promosso campagne per introdurre nelle metropolitane l'avvisatore acustico ad ogni fermata che indicasse anche il lato delle uscite, che ci fossero percorsi tattili, che fosse chiuso il buco tra un vagone e l'altro dato che in passato qualche non vedente ci è finito dentro".

Cosa chiedete alla nuova Giunta e al nuovo sindaco?

"Speriamo accolga le richieste passate, quelle stesse cose che chiediamo da anni. Fino al prossimo cieco che si farà male...".

(Pag. 17 - Italia)

Una lingua per tutti

Firenze. Congresso Universale di Esperanto. Due modi di raccontare una sola esperienza.

di Aldo Grassini

160 persone, tra ciechi e accompagnatori, provenienti da 25 Paesi, inclusi Brasile, Canada, India e Giappone, per citare i più lontani: già… questo un grande successo, visto che da diversi anni non si vedeva tanta gente e non si contavano tante nazioni in un congresso internazionale dei ciechi esperantisti.

L'Italia piace e Firenze è un mito per tutti quegli stranieri che amano la cultura e l'arte del Bel Paese, nonostante il caldo africano ed i prezzi fiorentini non proprio da svendita! Particolare, quest'ultimo, da non sottovalutare, tenuto conto che il movimento esperantista tra i ciechi è assai forte nei Paesi dell'Est europeo, dove la moneta invece è assai debole.

Ma la solidarietà esperantista dove la mettiamo? Ci ha pensato la IABE a convogliare tutti i contributi che l'UIC, a livello centrale e periferico, ha elargito con generosità, verso un drastico abbattimento dei costi per i congressisti provenienti dai Paesi più disagiati. 

Ma un terzo elemento ha giocato a favore del Congresso fiorentino: per la prima volta la manifestazione dei non vedenti è stata integrata nel Congresso Universale di Esperanto che dal 29 luglio al 5 agosto ha portato a Firenze oltre 2200 esperantisti provenienti da 62 Paesi: due manifestazioni in una, con la possibilità per i vedenti di partecipare al nostro programma e per ogni esperantista non vedente di "tuffarsi" in quel "mare magnum" di cultura e di varia umanità che va sotto il nome di Congresso Universale di Esperanto, esattamente come uno qualsiasi di quei 2200! 

L'esperienza, straordinaria per chi la vive per la prima volta, si ripete pienamente anche per i più fedeli: uomini e donne di ogni continente si incontrano per discutere, per ascoltare conferenze, per partecipare a spettacoli e concerti; ma anche per chiacchierare, per passeggiare insieme o sedersi in un caffè, per scherzare, ridere e, quel che più conta, diventare amici o rinnovare antiche amicizie. E tutto questo senza bisogno di interpreti, ma parlando una sola lingua che è di tutti e di ciascuno allo stesso titolo. E qui non contano la razza, la religione, l'appartenenza politica o l'identità culturale; o, meglio, contano nel senso che diventano un motivo di curiosità e di interesse, nel rispetto di tutti e con il presupposto che basta essere uomini per diventare amici.

Il Congresso Internazionale dei Ciechi Esperantisti si è inaugurato il 30 luglio. Daniela Bottegoni, dopo l'onere di aver guidato il Comitato Organizzatore, ha avuto anche l'onore di esser nominata Presidente del Congresso, avendo come Vicepresidenti Anatolij Masenko (Russia) e Pedro Zurita, rientrato alla grande dopo molti anni di militanza in una posizione ben più importante e prestigiosa. Segretarie la nostra Barbara Aceranti e la tedesca Natalia Kasymova. 

Tommaso Daniele avrebbe dovuto tener la prolusione sul tema: "Dall'integrazione alle pari opportunità: l'evoluzione della condizione sociale dei ciechi nella realtà europea". Una proposta stuzzicante, ma all'ultimo momento ci è venuto a mancare il relatore, rapitoci dal profondo Sud per un altro impegno in quel di Lecce, con molta delusione per i numerosi congressisti stranieri che pensavano di ascoltare, di toccare e di conoscere il Vicepresidente dell'EBU! Ma quanto alla relazione, quel furbone di Tommaso è riuscito a mettere le cose a posto, inviando a sostituirlo il prof. Carlo Monti che, naturalmente, ha trattato il tema da par suo.

In Italia e a Firenze l'argomento centrale del nostro Congresso non poteva essere altro che il problema dell'arte nell'approccio tattile ed è stato proposto ai ciechi ed ai vedenti in una sezione del Congresso Universale dedicata ad una ricca tematica culturale. Relatori: lo scrivente, che ha cercato di individuare i valori estetici dell'esperienza tattile, Pier Luigi Da Costa che ha parlato del Museo "Omero" e il norvegese Otto Prytz che ha illustrato altre esperienze e proposto alcuni spunti critici. Moderatore e coordinatore Pedro Zurita. 

Tutto questo è stato il giusto preambolo per l'escursione che nella giornata di mercoledì 2 agosto ha portato i congressisti ad Ancona per visitare, tra l'altro, il Museo "Omero". Ma un nutrito gruppo di non vedenti, con i rispettivi accompagnatori, si è anche concesso una bella nuotata nel mare di Senigallia, mentre gli altri preferivano visitare la Basilica di Loreto. Il gruppo Esperantista Marchigiano donava a tutti i non vedenti una piccola sculturina in bronzo riproducente il Duomo di San Ciriaco, mentre i loro accompagnatori ricevevano un'acquaforte di egual soggetto.

Un ringraziamento particolare va rivolto al VIVAT che, durante tutta la settimana congressuale, ha offerto, sotto la guida esperta dei suoi volontari, una decina di visite tattili al Museo dell'Opera del Duomo, al Palazzo Medici Riccardi ed al museo della Fondazione Horne, consentendo anche ai ciechi di portare con sé un'immagine concreta delle cose bellissime che Firenze racchiude nel suo seno.

Venerdì la chiusura: a tutti i congressisti non vedenti abbiamo donato l'edizione informatica de "I Promessi Sposi" nella nuovissima traduzione in Esperanto realizzata in occasione del Congresso Universale insieme a quelle de "Il Principe" e de "I Malavoglia".

Il Congresso è finito: restano tanti doni, tante espressioni di ringraziamento e di amicizia e tanti ricordi di una settimana per noi molto faticosa e stressante, ma capace di riempire per tutti gli anni che ci restano da vivere, i nostri discorsi e le rievocazioni nelle lunghe serate d'inverno!

di Barbara Aceranti

Nella settimana che è andata dal 29 luglio al 5 agosto, a Firenze, non si è svolto "semplicemente" il Congresso Universale di Esperanto, si sono svolti contemporaneamente tre congressi: Universala Kongreso, Junulara Kongreso, Porblindula Kongreso; questi ultimi due rispettivamente per i giovani e per i ciechi. I membri di questi due "sottocongressi" hanno potuto godere a pieno delle opportunità offerte dal programma dell'UK (Universala Kongreso), programma vasto, vario e, come direbbero gli esperantisti bunta, ossia variopinto.

Il Palazzo dei Congressi era addirittura troppo piccolo per ospitare i 2209 esperantisti provenienti da 62 paesi diversi che hanno partecipato quest'anno al congresso. Le sale e i saloni avevano sempre troppi pochi posti, o forse le conferenze erano troppo interessanti e attiravano troppe persone, che spesso dovevano restare in piedi. L'adesione è stata grandissima, gli esperantisti si aggiravano come formiche laboriose tra le sale, tra conferenze e spettacoli teatrali, concerti e riunioni di gruppi specializzati. L'esperanto ha una sua applicazione pratica in tutti i campi della vita, della società e della scienza. Quindi si poteva assistere a conferenze di professori universitari riguardanti le proprie discipline, riunioni di gruppi come i ferrovieri, i vegetariani, i non-fumatori, le varie associazioni di paesi del mondo e quindi l'azione africana, asiatica, conferenze tenute da italiani per far conoscere al mondo la nostra cultura, letteratura, lingua, ma anche le nostre peculiarità; e poi spettacoli teatrali, musicali, di danza…

Certo è che tra gli esperantisti non ci si annoia!

Quest'anno, per la prima volta, anche i ciechi hanno potuto essere parte attiva di tutto questo. Fino all'anno scorso l'IKBE (Congresso Internazionale dei Ciechi Esperantisti) si svolgeva separatamente dal Congresso Universale, con un programma a sé stante e una partecipazione pertanto inferiore. A Firenze, grazie all'attività infrenabile di Daniela Bottegoni, presidente del congresso, e del comitato organizzatore composto da Aldo Grassini, Pier Luigi da Costa, Giuseppe Trenti e Barbara Aceranti, 160 ciechi provenienti da 25 paesi del mondo hanno partecipato alle molteplici iniziative che hanno animato l'UK. L'idea di svolgere il congresso per i ciechi all'interno dell'UK stesso è stata vincente, e vincenti sono state le soluzioni offerte dalla IABE (Associazione Italiana dei Ciechi Esperantisti) per far sì che i ciechi non incontrassero problemi anche negli spostamenti, nella scelta delle conferenze da seguire, e negli aspetti pratici di un soggiorno in un paese straniero. Soluzioni che non hanno lasciato niente al caso: stampa braille del programma del congresso e del libro del congresso, descrizione del Palazzo dei Congressi per trovare i saloni, alberghi esattamente dall'altra parte della strada rispetto al Palazzo dei Congressi, e il comitato organizzatore, e soprattutto la presidente, sempre a totale disposizione per qualsiasi eventualità.

Inoltre il congresso dei ciechi aveva anche il suo programma specifico, con le assemblee della LIBE (Lega Internazionale dei Ciechi Esperantisti), apertura e chiusura ufficiale del 72° IKBE, apertura che ha visto la partecipazione di Carlo Monti presidente della sezione dell'Unione Italiana dei Ciechi di Toscana, delegato dal Presidente Nazionale Tommaso Daniele, e una conferenza intitolata: "Vedere con le mani: come i non vedenti godono dell'arte", tenuta da A. Grassini, P. L. da Costa, O. Prytx e comunicazione di A. Kovac, nella quale si è parlato di come i ciechi possono avvicinarsi all'arte e in particolare del Museo Omero che permette ai privi della vista di toccare opere d'arte famosissime, che ospita circa 110 sculture tra le più importanti del periodo greco, classico, opere di Michelangelo, e anche di arte contemporanea.

Il mercoledì è il giorno dedicato alle escursioni e la IABE ha organizzato tre pullman con destinazione principale Ancona, museo Omero; nel resto del giorno il gruppo si è separato e, a seconda dei gusti, ci si è diretti o a Senigallia per divertirsi e farsi il bagno al mare, o a Loreto, per gli "intellettuali" desiderosi di monumenti e cultura. La giornata si è conclusa a Forlì dove ciechi di tutto il mondo hanno potuto gustare la piadina tipica romagnola.

In questo breve articolo non mi sono appositamente soffermata sui dettagli, prima di tutto perché sono troppi e vi sareste solamente annoiati dopo le prime righe e avreste voltato pagina per passare al prossimo articolo, secondo poi perché sono impossibili da descrivere a parole ma bisogna viverli, e terzo perché spero di aver stimolato la vostra curiosità riguardo al mondo degli esperantisti e spero quindi che sarete voi stessi una delle tante formiche nei prossimi congressi, per esempio l'anno prossimo a Yokohama in Giappone… d'altra parte c'è tutto il tempo per imparare questa lingua semplice e utile che ci permette davvero di comunicare con l'estremo Oriente, l'estremo Occidente, l'estremo Nord e l'estremo Sud del mondo senza difficoltà.

L'esperanto non è solo la lingua di pace, democrazia e uguaglianza, ma soprattutto di amicizia, e quindi davvero di tutti coloro che amano ingrandire la propria cerchia di amici, i propri orizzonti, le proprie vedute, per uno scambio alla pari con persone di tutto il pianeta.
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Disabili. Un piano della Regione Abruzzo

di Luciano Burburan

Nel 2006 il trasporto pubblico locale diventa più solidale con tutte le persone svantaggiate. In base ad una disposizione della giunta regionale, da gennaio di quest'anno, nessun bus potrà beneficiare del contributo regionale se non disporrà della pedana che permette ai disabili di utilizzare il mezzo pubblico di trasporto. L'Abruzzo è una delle poche regioni che intervengono in maniera diretta nel campo della disabilità.

Accanto a questo intervento è previsto anche il finanziamento di altri bus da adibire al trasporto delle persone con ridotte capacità motorie. I provvedimenti riguardano tutti i disabili non vedenti ed ipovedenti compresi.

Oggi uno dei problemi che impediscono ai disabili di utilizzare i mezzi pubblici è proprio quello dell'accessibilità al trasporto pubblico.

E' in atto una iniziativa per stabilire il fabbisogno di autobus appositamente attrezzati per poter stanziare in seguito le risorse necessarie.

In concreto, il provvedimento regionale ha stanziato quasi due milioni di euro per dotare il trasporto pubblico di 115 nuovi bus, 80 interurbani e 30 urbani, di pedane il cui costo unitario è di 18 mila euro per l'interurbano e di 10 mila per il trasporto urbano. Tutte risorse che servono e sono in parte servite per acquistare nuovi mezzi entro il 2006.

I bus aumenteranno un parco rotabile circolante che dispone di 210 bus adibiti al trasporto pubblico locale, attrezzati con pedana per disabili.

Accanto a questo intervento è previsto il finanziamento di 4 bus acquistati dalla società Arpa, da adibire al trasporto di persone con ridotte capacità motorie, in quattro comprensori che corrispondono alle province di Chieti, Pescara e L'Aquila.

Una particolarità del provvedimento riguarda l'obbligo per le aziende che vogliono beneficiare del contributo pubblico di dotare anche i bus interurbani e non solo gli urbani e suburbani, così come fino ad oggi era avvenuto, di attrezzatura specifica.

Questo provvedimento della regione Abruzzo suona per così dire la sveglia per le altre regioni che devono sensibilizzarsi di più al problema dei disabili motori, dei non vedenti ed ipovedenti.

Il problema della mobilità per i disabili si è imposto all'attenzione della Regione data la fatiscenza delle stazioni e dei terminali, tutti luoghi spesso privi di servizi e di ogni confort.

Secondo i promotori del provvedimento, uno dei problemi che impediscono ai disabili di utilizzare i mezzi pubblici è proprio quello dell'accessibilità al trasporto pubblico. E proprio in questa ottica che sono stati coinvolti Comuni e Province.

Un particolare assai curioso emerge dai dibattiti che hanno preceduto il varo del provvedimento, vale a dire che i pochi mezzi per i disabili oggi esistenti sono un po' ascrivibili al fatto che i disabili stessi assai di rado utilizzano i mezzi di trasporto pubblico e questo fatto non è certamente servito a smuovere le aziende e gli enti pubblici più di tanto per avviare a soluzione il problema del trasporto dei disabili con onorate iniziative. Ma oggi, per fortuna, le cose stanno cambiando in meglio velocemente. Da un po' di tempo la Regione si è attivata con una informazione capillare sugli orari, sui servizi e sui mezzi che possono soddisfare le loro esigenze.

E' stata approvata una carta dei diritti redatta insieme con le associazioni di categoria. L'iniziativa ha già ottenuto il consenso dell'Arpa, l'azienda regionale di autolinee che dispone di 61 bus dotati di attrezzature per il trasporto dei disabili. L'azienda stessa si è già mossa per conoscere il reale fabbisogno di attrezzature finalizzate al servizio di trasporto dei disabili.

Con tutte queste iniziative la regione Abruzzo sta dimostrando una particolare attenzione verso la categoria. E' auspicabile che il piano della Regione venga imitato anche dalle altre Regioni per rendere più facile la vita a persone svantaggiate.
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Nuove sfide e strategie per cambiare

di Enzo Tioli

Dal 16 al 21 luglio, a Kuala Lumpur (Malesia), si è tenuta la dodicesima Assemblea Generale del Consiglio Internazionale per l'Educazione delle Persone con Disabilità Visiva (ICEVI), con la partecipazione di 1.200 rappresentanti di 96 Paesi. Tra essi figuravano numerosi ciechi e ipovedenti: "cinque volte di più che nelle riunioni precedenti", come ha sottolineato con evidente compiacimento il Presidente uscente di ICEVI, Campbell.

Alla cerimonia di apertura sono intervenuti anche il Ministro malese per l'educazione, il Ministro pachistano del welfare e numerosi Ambasciatori di Paesi di ogni parte del mondo.

Nel suo discorso di benvenuto, il professor Ismail, presidente dell'Associazione malese dei ciechi (MAB), tra l'altro, ha richiamato l'attenzione sulla gravità e sulla complessità della situazione educativa nei Paesi in via di sviluppo. Secondo la più recente valutazione, sufficientemente attendibile, nel mondo ci sono 124 milioni di persone ipovedenti e 37 milioni di persone affette da cecità assoluta. Il 90% circa dei ciechi e degli ipovedenti vive nei Paesi in via di sviluppo. Vi sono oltre 4 milioni di bambini ciechi con meno di 15 anni destinati a non ricevere alcuna forma di educazione, a causa dell'insufficienza di risorse umane ed economiche disponibili. Per avere un'idea della drammaticità della situazione, basterà ricordare che, durante gli ultimi quattro anni, ICEVI e le altre organizzazioni non governative (ONG) impegnate nel settore, hanno potuto effettuare soltanto 131.000 interventi educativi a favore di fanciulli ciechi ed ipovedenti (3,28%), avvalendosi dell'opera di 100.00 insegnanti.

Lawrence Campbell, intraprendente ed energico Presidente mondiale di ICEVI, ha ricordato che nel 2002, durante l'undicesima Assemblea Generale, quando ICEVI ha celebrato in Olanda il cinquantesimo anniversario dalla fondazione, egli si conquistò una larga impopolarità, avendo proposto, sia pure adducendo numerose ragioni, l'eliminazione delle Assemblee mondiali: l'organizzazione richiede un enorme dispendio di risorse umane ed economiche, risorse che potrebbero essere utilizzate a favore di tanti bambini bisognosi di assistenza; l'esistenza di condizioni ambientali troppo diverse da Paese a Paese, figurando Paesi nei quali i bambini ciechi ed ipovedenti non hanno alcuna speranza di frequentare una scuola anche per un tempo limitato, accanto a Paesi nei quali il diritto all'educazione è garantito a tutti indistintamente; l'impossibilità, ampiamente provata, di trasferire esperienze, per quanto positive, in ambiente socio-culturale troppo diverso.

Opposero la maggior resistenza, e forse non a torto, i rappresentanti dei Paesi in via di sviluppo, convinti che dagli incontri diretti e dallo scambio di opinioni e di esperienze ci sia sempre qualche cosa di utile da apprendere. 

In quella circostanza, offrendo la disponibilità della Malesia ad ospitare la dodicesima Assemblea Generale, Ismail sintetizzò il punto di vista dei Paesi in via di sviluppo con lo slogan: "occorre pensare in prospettiva globale ed operare a livello locale".

Il tema generale dell'Assemblea: "Raggiungere l'uguaglianza nell'educazione: nuove sfide e strategie per cambiare", è stato trattato in tre riunioni plenarie dedicate anch'esse ad un tema di carattere generale: "Atteggiamenti e politiche", "Sviluppo delle risorse umane", "Strategie per cambiare".

Nonostante quasi tutti i relatori godano di meritata stima nell'ambiente dell'ICEVI, di necessità i loro interventi non hanno fornito un significativo apporto ai lavori assembleari, sia perché alle presentazioni tematiche non era previsto che dovesse seguire un dibattito, sia perché i relatori, quando non si sono limitati a descrivere la situazione delle Regioni di provenienza, sono stati (e non poteva essere diversamente) piuttosto generici.

Intensissimo, invece, è stato il lavoro svolto nelle innumerevoli riunioni parallele, nel corso delle quali sono state presentate ben 280 relazioni, di cui molte accompagnate da DVD o da altro materiale illustrativo.

Al fine di consentire ai partecipanti di orientarsi, fra tante possibilità, gli organizzatori hanno provveduto a produrre un volume contenente tutti gli abstract, trascritti in braille a cura della MBA.

Sono stati affrontati tutti i principali temi tiflologici, considerati in rapporto alle situazioni locali, ma anche approfonditi nei loro aspetti scientifici, tenendo conto degli ultimi risultati acquisiti dalle scienze umane e dalla tecnologia.

L'abbondanza del materiale rende impossibile ogni tentativo di sintesi; tuttavia, se, come è nella tradizione, ICEVI pubblicherà gli atti con il testo integrale di tutti i lavori presentati, genitori, insegnanti e operatori degli Enti locali, fatta l'opportuna selezione, potranno trovarvi un'autentica miniera di aggiornate e preziose informazioni su procedimenti didattici, modalità di riabilitazione, sistemi di supporto alle famiglie, buone prassi per l'integrazione scolastica e sui procedimenti più efficaci da seguire con gli ipovedenti, sull'educazione dei sordociechi, sugli interventi richiesti dai diversi gruppi di pluriminorati, ecc.

Molte relazioni hanno affrontato i problemi della vita quotidiana, dall'autonomia personale, all'orientamento e mobilità, all'uso dei dispositivi dedicati (da quelli tradizionali a quelli più sofisticati). Ci si è anche occupati di aspetti che solitamente gli educatori tendono a trascurare, come la sessualità e l'acquisizione di buone competenze relazionali (ad esempio, quanto possa giovare lo humor nei rapporti interpersonali).

Tuttavia, non posso esimermi dal rilevare come, in un programma tanto vasto ed articolato, non abbia trovato praticamente spazio la formazione professionale. Il problema è stato affrontato soltanto da Lucia Piccione, Presidente della Regione ICEVI dell'America Latina, nel corso della terza riunione plenaria, ma poi non ne ho più trovato traccia, neppure esaminando tutti gli abstract. Altro argomento del tutto ignorato è stato lo studio della musica. L'urgenza dell'alfabetizzazione, fortemente sentita dai Paesi in via di sviluppo, a mio avviso, non è sufficiente a giustificare tale silenzio.

È sicuramente condivisibile l'osservazione che quattro milioni di bambini ciechi privati della possibilità di frequentare una scuola costituiscono una realtà umanamente intollerabile, ma la vita fortunatamente non si conclude con la frequenza scolastica.

Altre volte ICEVI, anche in occasione di Assemblee mondiali, ha affrontato i problemi dell'orientamento e della formazione professionale, nonché quello della transizione dalla scuola al mondo del lavoro. Non so trovare un'ipotesi plausibile per spiegarmi il silenzio di questa volta.

Tornando ai lavori assembleari, molto ardita ed interessante mi è parsa la programmazione per il prossimo futuro.

ICEVI si propone di ottenere un radicale mutamento di atteggiamento e di politiche da parte dei Governi, dai quali dovranno venire le risorse economiche necessarie alla realizzazione di un progetto finalizzato a garantire a tutti i bambini ciechi del mondo la possibilità di essere scolarizzati.

Sulla base dei principi formulati dalla Conferenza Mondiale di Salamanca (1994) sulle esigenze formative speciali, ICEVI, richiamandosi al programma dell'UNESCO, "Educazione per tutti", ha predisposto il proprio progetto: "Educazione per tutti i bambini con disabilità visiva" ed ha fissato il 2015 come termine ultimo, entro il quale il progetto debba essere interamente realizzato.

Nell'intento di compiere, entro i tempi stabiliti, un cammino che si presenta difficilissimo, ma non impossibile, ICEVI ha ottenuto l'appoggio concreto di UNESCO, UNICEF e OMS, di numerose grandi ONG e di tutte le strutture che fanno capo all'Unione Mondiale dei Ciechi (WBU) e, nei diversi settori, operano a favore delle persone con disabilità visiva.

Analogamente a quanto ha fatto l'Agenzia Internazionale per la Prevenzione della Cecità (IAPB) con il progetto 2020, per una drastica riduzione della cecità evitabile, ICEVI ha costituito una task force cui ha assegnato due importanti compiti: il monitoraggio della situazione nei Paesi in via di sviluppo, per individuare correttamente i bisogni e le effettive possibilità di risposta, e il lancio di una campagna mondiale volta a sensibilizzare l'opinione pubblica e soprattutto ad ottenere dai Governi interessati risorse economiche e norme non discriminatorie nei confronti dei bambini con disabilità visiva.

Il lancio della campagna ha solennemente concluso la cerimonia di apertura dell'Assemblea.

Il progetto richiede la consapevole adesione e la collaborazione delle famiglie le quali dovranno convincersi delle possibilità di successo dei loro figli. A questo proposito, viene rilevato che dovrebbero essere maggiormente conosciute persone che, nonostante la disabilità visiva, hanno saputo ottenere ottimi risultati sia nelle relazioni interpersonali che nel mondo del lavoro.

Il problema della mancanza di fiducia dei familiari nelle prospettive di successo dei figli ciechi o ipovedenti non riguarda soltanto i Paesi del Terzo Mondo, ma è ben presente anche in Italia, dove, per una serie di ragioni che non possono essere qui richiamate, le famiglie praticamente mancano di modelli di riferimento.

Sul piano più propriamente scolastico, affinché il progetto ottenga risultati positivi, è necessario che vengano soddisfatte alcune condizioni: i bambini debbono essere accolti da scuole i cui insegnanti abbiano una essenziale conoscenza della loro realtà, dei procedimenti metodologici e delle tecniche indispensabili per educarli; le scuole devono essere sufficientemente dotate di materiale didattico speciale; i costi di tale materiale debbono diminuire significativamente. 

Una buona formazione è sicuramente il presupposto indispensabile perché tutte le persone con disabilità visiva possano conseguire l'autentica integrazione sociale. Se riuscirà ad ottenere che le porte di tutte le scuole siano aperte a tutti i bambini ciechi ed ipovedenti del mondo, ICEVI avrà dato un contributo di altissimo valore al progresso dell'umanità.

L'ultima giornata dei lavori è stata dedicata agli adempimenti istituzionali. 

Sono state approvate le modifiche allo Statuto. Oltre agli aggiustamenti statutari, resisi necessari, perché l'assunzione di un Segretario, come funzionario, ha consentito di eliminare la carica elettiva di Segretario, la sola modifica degna di nota concerne il divieto, per i membri del Direttivo Mondiale e per i sette Presidenti delle Regioni, di ricoprire la medesima carica per più di due mandati completi consecutivi.

Si è poi passati alla valutazione delle risoluzioni finali, per le quali si rinvia al sito web di ICEVI (www.icevi.org), essendo stato il testo di alcune modificato nel corso della riunione.

Finalmente, si è proceduto all'elezione del nuovo Direttivo che è risultato così composto: Presidente, Lawrence Campbell (USA), confermato; Primo Vicepresidente, l'australiana Jill Keefe; Secondo Vicepresidente, Harry Svensson (Svezia); Tesoriere, l'indiana Nandini Rawal.
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Un percorso virtuoso

di Angelo Mombelli

Superata l'infanzia, l'età evolutiva necessita di attenzioni diverse soprattutto quando il ragazzo ha una acuità visiva ridotta oppure i genitori sono a loro volta portatori di patologie oculari ereditarie.

Sfatiamo ancora una volta la tendenza popolare che sostiene che quando un ragazzo "vede poco" deve risparmiarsi la vista; l'occhio deve essere usato perché altrimenti perde quella piena funzionalità che dopo l'età evolutiva non è più recuperabile. E' pertanto auspicabile svolgere tutte le funzioni tipiche dell'età nel limite delle potenzialità visive. 

Un'altro mito da sfatare: vedere la televisione da vicino fa male agli occhi. Non è vero: le radiazioni emesse dallo schermo decadono dopo pochi centimetri e soprattutto oggi con gli schermi al plasma il problema è inesistente. 

Rimane comunque il fatto fondamentale che in presenza di danni oculari, la visita dall'oculista deve essere frequente e che l'eventuale correzione ottica deve essere appropriata al difetto visivo.

E' comprensibile inoltre la preoccupazione che molti genitori hanno per la salute e l'incolumità del proprio ragazzo, ma tarpare le ali al suo desiderio di partecipare con gli amici a tante attività ludiche e sportive può essere negativo per il suo sviluppo motorio, psico-cognitivo e sociale. Trovare il giusto equilibrio non è semplice, ma sono certo che ogni genitore saprà mediare in modo adeguato.

Un ulteriore suggerimento in tema di prevenzione delle minorazioni visive riguarda una corretta alimentazione, un limitato consumo di alcolici e, sopratutto, l'astenersi, come ormai è arcinoto, dal tabacco.

Una volta adulti, continuare le buone abitudini non è male, ma non bisogna però dimenticare che molte patologie oculari sono silenti, ovverosia si evidenziano solo quando ormai la situazione è compromessa e rimediare non è semplice. Indico qui di seguito alcuni sintomi che, qualora si presentino richiedono che il soggetto interessato si sottoponga urgentemente ad una visita oculistica per valutare l'eventuale danno ed intraprendere le cure del caso:

- nell'osservare una superficie uniforme si vedono dei punti oscuri (le cosiddette "mosche volanti");

- si è soggetti a lampi improvvisi di luce anche quando il cielo è sereno; 

- si hanno abbagliamenti nel passaggio tra ombra e luce; 

- si hanno difficoltà nella visione notturna; 

- si vedono le immagini distorte oppure sdoppiate; 

- si ha una mancata visione in una porzione del campo visivo; 

- si hanno difficoltà nella messa a fuoco delle immagini durante la lettura; 

- si hanno frequenti mal di testa; 

- si manifesta insofferenza e fastidio alla luce; 

- si accusano bruciori agli occhi e arrossamento della congiuntiva.

Esistono poi dei sintomi acuti che costringono l'interessato a preoccuparsi, quali forti dolori oculari, lacrimazione continua, dolori nella chiusura e apertura delle palpebre. 

Una delle prevenzioni più importanti negli adulti interessa i soggetti diabetici: è importante che essi svolgano visite oculistiche frequenti poiché la patologia diabetica può avere come effetto secondario una emorragia retinica; l'intervento precoce con un trattamento laser consente di evitare il dilagare dell'emorragia e quindi scongiurare danni irreparabili. 

Superato il cinquantesimo anno di età è opportuno almeno una volta all'anno effettuare una visita oculistica per misurare il tono oculare poiché, a quell'età, diviene più frequente il rischio di insorgenza del glaucoma. Oggigiorno esistono terapie specifiche che consentono di bloccare l'evoluzione di questa patologia. 

Con il prolungarsi della durata della vita umana che caratterizza la nostra epoca, un numero sempre più rilevante di persone viene colpito da una patologia che un tempo era marginale: la degenerazione maculare correlata all'età. Esiste un semplice mezzo per verificare l'insorgenza della patologia: la griglia di Amsler, un quadrato di righe verticali ed orizzontali con un punto al centro. E' sufficiente, quotidianamente, fissare il punto e, se le righe appaiono distorte o mancanti, significa che la macula ha iniziato un processo di degenerazione che porterà nel tempo l'interessato ad avere una bassa visione. In circa il 10% dei soggetti è possibile oggi intervenire per bloccare l'evoluzione del danno alla macula. Un numero sempre più rilevante di persone oltre i 60 anni è colpito da questa patologia; nel mondo scientifico, l'interesse a riguardo è comunque sempre maggiore e prossimamente verranno immessi sul mercato nuovi farmaci che consentiranno interventi più proficui.

Vorrei chiudere questo articolo ricordando l'importanza della prevenzione: siamo sovente disattenti alla nostra salute, ma se vogliamo una qualità della vita superiore ed essere sempre attivi e di aiuto ai nostri familiari la strada della prevenzione è l'assoluta priorità.
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L'arma della prevenzione

La cecità evitabile, ecco l'oggetto della battaglia che l'Organizzazione mondiale della Sanità e l'Agenzia Internazionale per la Prevenzione della cecità (IAPB) stanno combattendo. L'obiettivo è quello di riuscire ad eliminarla entro il 2020. Per questo motivo il 12 ottobre la giornata mondiale per la prevenzione della vista acquisterà un significato particolare. Un convegno ed una serie di iniziative a Roma presso la Galleria Alberto Sordi che comprendono screening della vista, stand con materiale informativo e spettacoli teatrali per i bambini delle scuole a corollario della campagna informativa "Apri gli Occhi". In questo modo, IAPB e Unione Italiana dei Ciechi combattono con tutte le armi le malattie della vista e quelle degenerazioni dovute all'età che, con adeguata prevenzione, potrebbero essere ridotte o addirittura eliminate. La IAPB, fondata nel 1975, ha come scopo principale quello di "promuovere e sostenere una campagna globale contro tutte le forme di cecità che si possano evitare, con un particolare impegno nei confronti delle comunità prive di mezzi." Una Unità Mobile Oftalmica, dopo aver preso parte a progetti pilota ed a progetti sperimentali, dal prossimo mese sarà dedicata al monitoraggio della vista su centri anziani nelle principali città italiane e, attraverso una rete di oculisti, visiterà oltre 8000 persone. Per ulteriori informazioni: www.iapb.it
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Un’idea veramente geniale

di Veronica Franchi

La Torre di Feudozzo, ubicata nel comune di Castel di Sangro (AQ) a 930 metri di quota e parte di un'area che si estende su una superficie di 132 ettari, fu fondata nel 1860 dai Borboni in qualità di scuderia per la selezione dei cavalli. Venne distrutta durante la seconda guerra mondiale in quanto, stazionandovi i militari tedeschi, fungeva da fronte divisorio tra i germanici e gli alleati che risalivano dal sud del Paese. In seguito, i resti mantennero comunque quel nome e nel 1990 tutta la zona venne riconosciuta dalla FAO come importante centro per la salvaguardia ed il recupero del genoma delle razze bovine da latte in via d'estinzione. Oggi si tratta di un'azienda pubblica del Demanio dello Stato gestita dal Corpo Forestale con finalità scientifiche, sperimentali e didattiche. Come spiega l'amministratore delle foreste demaniali di Castel di Sangro Giovanni Polena, vi si allevano circa 200 esemplari appartenenti a dodici razze bovine provenienti dalle diverse province italiane. 

Il progetto mira alla tutela della bio-diversità delle specie equine e bovine, al fine di evitare la scomparsa di questo patrimonio storico, culturale e biologico inestimabile e indispensabile per i futuri adattamenti ambientali ed alimentari della popolazione sia animale, che umana. La modicana, l'agerolese, la garfagnina sono solo alcuni esempi delle razze bovine storiche, autoctone, rustiche ed importantissime perché capaci di adattarsi ad ambienti sfavorevoli. Tra l'altro, l'azienda dispone di un moderno caseificio grazie al quale, mediante la lavorazione del latte particolarmente ricco di proteine e grassi, si sta attivando per ridare valore al prodotto di queste mucche, garantendone una lavorazione naturale affidata a tecniche tradizionali delle zone di provenienza. Il tutto è assicurato da un menù ad hoc con prodotti tipici del territorio autoctono di ogni razza: un radio-collare hi-tech di tipo transponder permette alla macchina erogatrice di riconoscerne la specie e di fornirle una balla di foraggio con le essenze tipiche della zona d'origine. 

Il caciocavallo è un esempio di prodotto ottenuto dalla trasformazione del latte prodotto dalle dodici razze bovine allevate - modicana, agerolese, garfagnina, pontremolese, capannina, piemontese, pasturnina, bianca di val padana, reggiana, burlina, castana e ottonese varzese - che, unito ai fattori climatici ed alle tecniche di produzione meridionali, dà vita ad un prodotto di eccellente qualità.

A questo punto i lettori potrebbero chiedersi: "interessante, sì, ma a qual proposito parlare di un'azienda come quella di Feudozzo?". Ebbene, sicuramente il presupposto basilare non è quello di pubblicizzazione del luogo in sé per sé, quanto il fatto che la scoperta di una simile struttura ha dato vita ad una geniale idea della nuova Amministrazione dell'Unione Italiana dei Ciechi di L'Aquila, ossia quella di sfruttare al meglio la domanda (sempre più pressante da parte dei portatori di handicap) della fruibilità delle strutture e dei percorsi turistici nella nostra Provincia. A tal proposito, sul finire del 2005, la nostra Presidenza ha preso contatti con il Corpo Forestale dello Stato per avviare i lavori di predisposizione di un progetto europeo che contemplasse l'allestimento di due strutture attrezzate in territorio aquilano - la prima in località Feudozzo, appunto, ed una seconda a Magliano dei Marsi - le quali permettessero ai disabili di poter godere della natura nel modo più similare possibile a quello di un normodotato.

Ebbene, il progetto ha già dato i primi risultati! 

Il 2 marzo del corrente anno è stato inaugurato l'albergo-ristorante "La Torre di Feudozzo" della Cooperativa Sociale Boogan che prende il nome dall'antica torre distrutta. Immersa nel verde incontaminato delle montagne abruzzesi, tra Castel di Sangro e San Pietro Avellana, la struttura dispone di servizi ed impianti moderni, con aree gioco e sportive, centro convegni, percorsi di didattica ambientale, un lago ed ettari di boschi e prati da percorrere a piedi, in bicicletta o a cavallo. 

Credo sia di particolare importanza sapere che, parallelamente all'intero progetto suddetto, l'UIC di L'Aquila ne sta portando avanti anche un secondo che nasce con l'intento di fungere da trait d'union tra l'azienda di Feudozzo, con tutto ciò che offre, e le esigenze dei soci, soprattutto di quanti sono affetti da una minorazione visiva sin dalla nascita e perciò da sempre impossibilitati a conoscere le fattezze di animali, in questo caso parliamo di mucche e cavalli, che per un normodotato fanno parte di un bagaglio culturale che nasce in lui in modo quasi inconscio. Purtroppo non si può dire la stessa cosa per un cieco dalla nascita! Balza in primo piano la difficoltà nello spiegare a voce le caratteristiche di oggetti, animali, fenomeni… spiegazioni che spesso neanche il più bravo dei narratori riuscirebbe a rendere concepibili. Per questo motivo l'iniziativa, che va ad affiancare l'idea della fruibilità di percorsi didattici e risorse naturali per i disabili, riguarda l'organizzazione di gite di gruppo verso le stesse strutture. 

Ed anche questo secondo progetto si è concretizzato il 6 maggio 2006 con la prima visita alla struttura di Feudozzo, appunto! 

Sono state circa una ventina di persone a partecipare, una piccola rappresentanza degli iscritti all'Unione Italiana dei Ciechi di L'Aquila e gli accompagnatori.

Accolti dal dott. Sammarone, responsabile del Corpo Forestale dello Stato, hanno ascoltato la storia del posto e la descrizione dell'area con le sue varie trasformazioni nel tempo; hanno potuto toccare con mano le pareti ornate da differenti stili artistici; hanno sentito, infine, l'accurata descrizione del processo di lavorazione del latte che, appena munto, viene trasportato immediatamente nel caseificio per mezzo di tubature sotterranee nelle quali viene ripulito senza essere trattato. 

Alla fine della presentazione del posto i responsabili, vista anche la tipologia di ospiti che avevano dinanzi, hanno scelto accuratamente alcuni esemplari tipici più adatti e mansueti (due cavalli di diversa stazza, un puledro, una mucca ed un vitellino), così da permettere ai partecipanti di entrare nel vivo dell'esperienza. Ed infatti, a posteriori, ciò che sembrano ricordare con più piacere è "l'odore di stalla" che si respirava nell'aria ed il grande entusiasmo nell'incontrare quegli animali, soprattutto perché per alcuni di loro era la prima volta. Marco, accompagnatore volontario in servizio civile presso l'UIC di L'Aquila, al ritorno da Castel di Sangro, ha affermato che "la cosa bella è stata vederli passare dalla diffidenza iniziale ad una smaniosa voglia di conoscere meglio l'animale!" e ricorda l'espressione sorpresa di Ivan, uno dei ragazzi cieco dalla nascita, nel toccare le corna sulla testa della mucca. 

E con questo concludo, anche perché credo che l'esperienza di Ivan sia la vera controprova di quanto affermato in precedenza, oltre che il presupposto basilare del progetto per cui possiamo descrivere oggetti, animali, fenomeni nel migliore dei modi, ma nulla varrà mai quanto l'esperienza sensoriale diretta!
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Dizionario enogastronomico 

di Michele Marziani
Marroni di Marradi

Marradi è una cittadina appenninica, circondata da silenti castagneti, a cavallo tra Toscana e Romagna. Sarebbe uno dei tanti paesi "sconosciuti" della provincia italiana se non avesse due grandi "meriti": aver dato i natali a quel poeta inquieto come il Novecento che è stato Dino Campana ed essere la patria del marron buono di Marradi, ovvero della più saporita e famosa delle castagne del Mugello toscano.

Frutto di ottima pezzatura, molto polposo, il marron buono di Marradi è considerato la varietà di marrone più apprezzata delle oltre trecento cultivar esistenti in Italia. I motivi di tanta nomea vanno cercati, oltre che nelle dimensioni, nella dolcezza della castagna e nella sua grande versatilità in cucina: perfetta per le caldarroste, ma anche per realizzare torte e castagnacci. Dal sapore antico, tutto da riscoprire, sono le "ballotte", ovvero i marroni di Marradi, fatti bollire in acqua abbondante aromatizzata, a seconda delle scuole di pensiero, o con foglie di alloro o con semi di finocchio. 

Marsala

Chi non conosce il Marsala dal colore giallo oro, pieno, carico, ambrato dopo l'invecchiamento? Il Marsala è il vino da meditazione più famoso d'Italia, l'unico in grado di competere con i grandi di Spagna e Portogallo. Sono tante le versioni previste all'interno della denominazione Marsala, ognuna con caratteristiche proprie: il Marsala Fine prevede un invecchiamento minimo di un anno, il Superiore due (quattro la Riserva), il Vergine cinque anni... I Marsala che invecchiano in botte non solo non hanno paura del tempo, ma guadagnano in piacevolezza e rotondità e vini vecchi anche più di vent'anni sono ricercatissimi. I profumi dei Marsala, soprattutto quelli secchi, sono caratteristici, ricchi, complessi, con note di mandorla e frutta essiccata. In bocca può essere secco o dolce, a seconda delle versioni e dell'età, ma sempre molto elegante. Il vino prende il nome dalla città di Marsala, distesa sul promontorio di capo Boeo, nella Sicila occidentale. Città dal nome arabo (Marsa Alì, vale a dire porto di Alì o di Allah) ma di origini fenicie. La storia dice che sono gli inglesi nel XVIII secolo ad innamorarsi del vino di Marsala, prodotto sin dai tempi antichi. Se ne appassionano soprattutto per motivi commerciali: intuiscono che può competere con il Porto. John Woodhouse è il primo ad aprire uno stabilimento a Marsala. Lo seguono a ruota altri imprenditori inglesi tra cui Benjamin Ingham e Joseph Witaker. Il primo siciliano a comprendere le potenzialità del moderno Marsala è Vincenzo Florio, fondatore dell'omonima azienda. Tra le numerose varietà di Marsala ce n'è anche una di colore rosso rubino, realizzata con uve Perricone, Nero d'Avola e Nerello Mascalese. Si tratta di un vino di grande impatto olfattivo e gustativo.

Melanzane rosse

Sono poco note, ma squisite le melanzane rosse. Sì rosse, proprio come un pomodoro, al punto che in Basilicata, l'unica regione in cui si coltivano, questa varietà viene chiamata "merlingiana a pummdore". Sono ortaggi che arrivano dall'Africa tropicale e hanno trovato casa, nei secoli passati, in alcune zone del versante lucano del Parco nazionale del Pollino. Si utilizzano soprattutto per produrre sott'oli e per il palato sono una vera sorpresa: ortaggi di grande bontà, corposi, intensi, carnosi, un po' più piccanti delle melanzane tradizionali…

Mele di antiche varietà italiane

Hanno aspetto dimesso e nomi strani (mela rosa dei monti Sibillini, Runsè, Grigia di Torriana, Carla, Magnana…), le antiche varietà di mele italiane. Erano centinaia all'inizio del Novecento. Oggi alcune sono scomparse, altre sono state salvate dall'opera di Slow Food e dalla testardaggine di bravi agricoltori, in particolare in Piemonte, in Val Pellice, la valle dei Valdesi e nelle Marche, sui Sibillini, i Monti Azzurri. Per fortuna, se ne trovano anche in altre zone d'Italia. Sono mele bruttine da vedere, piccole, schiacciatelle… A compararle con le mele "maggiorate" da supermercato (le americane Delicious, l'australiana Granny Smith, la neozelandese Gala…), non fanno proprio una gran figura. Però, però… Da dove viene quel profumo intenso, aromatico, da mela della nonna? Ecco come si fanno notare le varietà di mele locali italiane... Bisogna assaggiarle appena raccolte, profumate, croccanti, acidule… Qualcuna però si può anche lasciare lì, da parte per l'inverno, come si faceva una volta. E mangiarla dopo un po', per scoprire la dolcezza impensabile di queste mele nate per addolcire la malinconia dell'inverno… Vanno mangiate a morsi come se si mordesse la storia, cotte e servite come il più ricco dei dolci contadini o come ingredienti di splendide torte di mele all'insegna della memoria.

Miacetto

Dolce della vigilia di Natale e del tempo di Quaresima tollerato dalle autorità religiose perché totalmente privo di strutto e altri grassi animali, diffuso nel sud della Romagna, al confine con le Marche, nelle terre dei Malatesta, nel quadrilatero delle cittadine di Cattolica, Gabicce, San Giovanni in Marignano e Gradara. Ricco, laborioso e complesso viene preparato con mandorle, pinoli, noci, zucchero, miele, olio extravergine d'oliva, cruschello, scorza di limone e di arancio, cannella. Insomma, tutti gli ingredienti dei pani ricchi rinascimentali. 

Mirto

Dire mirto vuol dire Sardegna. Cresce spontaneo in tutta l'isola, inondandola del suo profumo, con le sue bacche particolari. Suolo e microclima contribuiscono a rendere questa pianta della macchia mediterranea particolarmente abbondante e profumata nell'isola. Non a caso in passato quasi tutte le famiglie isolane producevano con le bacche di mirto un delizioso liquore da offrire agli ospiti.  Il più antico liquorificio della Sardegna, la Zedda Piras fondata nel 1854, intorno agli anni Sessanta del Novecento setacciò tutta l'isola per scovare le antiche ricette tradizionali per contrastare l'invasione dei liquori esteri. Oggi sono diverse le aziende che producono, in Sardegna, ottimi liquori al mirto. 

Mocetta 

La mocetta nasce in Val d'Aosta da carne di coscia di bovino adulto o, in alcuni periodi, di cervo (in passato si produceva con lo stambecco). La sua lavorazione deve essere lunga e accurata. Qualcuno vi dirà che la mocetta assomiglia alla bresaola. Si vede che non è mai stato in Val d'Aosta. Per apprezzare fino in fondo questo salume bisogna immaginarselo come il frutto goloso di un territorio che in una manciata di chilometri quadrati racchiude un microcosmo ricchissimo: una storia importante testimoniata dalle vestigia romane, dai castelli medioevali, dalle chiese, dal francese considerato lingua ufficiale al pari dell'italiano, dallo strano dialetto franco-provenzale; una natura rigogliosa e selvaggia che alterna aspre montagne, scintillanti ghiacciai, ampie estensioni boschive, fragorosi torrenti… Accompagnate la mocetta con fette di pane nero di segale spalmate di burro buono, fresco e un velo di miele millefiori di montagna. Mordete: non siete forse in una baita nel cuore delle Alpi?

Monica di Sardegna

Il Monica è, assieme al Cannonau, il vino rosso di più antica tradizione della Sardegna. È vino dal sapore asciutto, caratteristico, con una nota amabile, dal profumo intenso e dal colore rosso rubino chiaro tendente all'amaranto con l'invecchiamento. È un vino diffuso nell'intero territorio dell'isola, in tutte le quattro province della regione. Le origini del vitigno sono abbastanza incerte. Il fatto che in Sardegna l'uva Monica venga chiamata anche "Mora di Spagna", avvalora l'ipotesi che si tratti di un'uva di provenienza spagnola. 

Bel rosso, di impegno non eccessivo, si abbina a primi piatti conditi con sughi di carne o funghi, pollame in umido e carni ovine cucinate in tutti i modi.

Montasio

Realizzato sin dal Medioevo in Friuli, il Montasio viene oggi preparato anche in alcune zone del Veneto, dove si ritrovano le medesime caratteristiche ambientali che contraddistinguono l'originale zona di produzione di questo formaggio. Il Montasio deve il suo nome al massiccio del Montasio, in provincia di Udine, sulle cui pendici pascolano le mucche, cibandosi delle erbe profumate di questi alpeggi.

Ne nasce un formaggio dal gusto morbido che diventa via via più saporito e consistente col progredire della stagionatura. Vari documenti testimoniano che il Montasio veniva prodotto già nel XIII secolo dai monaci dell'Abbazia di Moggio Udinese.

Montepulciano d'Abruzzo

Il Montepulciano d'Abruzzo è il rosso più rappresentativo della regione, ma è anche uno dei vini italiani che più di altri stanno crescendo in qualità. Tanto che oggi alcune bottiglie di Montepulciano d'Abruzzo possono essere considerate tra i grandi rossi nazionali. È vino robusto, capace però di eleganza e di ampi profumi, soprattutto di frutta rossa matura. Al palato è asciutto, morbido, sapido, leggermente tannico. L'Abruzzo è una delle regioni vinicole dove i filari di viti balzano all'occhio in ogni dove. Il Montepulciano d'Abruzzo è l'uva nera più diffusa in tutte le province. La storia del vitigno Montepulciano è antica e si perde nella notte dei tempi. Di certo le popolazioni locali impararono a coltivare la vite dagli Etruschi. Altra certezza, dopo lunghe, lunghissime dispute, è che il vitigno Montepulciano non ha nulla da spartire con il Prugnolo Gentile, ovvero con il clone di Sangiovese Grosso con il quale in Toscana si produce il Vino Nobile di Montepulciano. Altra storia, altro vino, somiglianza di nome per puro caso.

Morellino di Scansano

Il Sangiovese è un vitigno strano, capace di mostrarsi con volti diversi a seconda dei luoghi e del clima. Il Morellino di Scansano è un Sangiovese che nasce in Maremma, angolo di Toscana sospeso tra l'Etruria e il mare. Luogo di paesaggi dai colori inattesi. Come è inatteso, per chi non lo conosce, questo vino rosso pieno, intenso, concentrato, ricco. Al naso racconta la fruttosità dei migliori Sangiovese, in bocca rivela una grande morbidezza e una freschezza insospettata. Tutt'altro che un rosso austero, oltre alle carni, chiama le zuppe e, soprattutto, l'allegria.

Mora Romagnola

Come per il Panda si è mosso perfino il WWF. Già perché, fino a una decina di anni fa, i suini di razza Mora Romagnola rimasti nel mondo erano più o meno una dozzina. Salvati da un allevatore dell'entroterra romagnola: Mario Lazzari. È grazie a lui che la Mora Romagnola non si è estinta. Ed è grazie a una serie di altri soggetti appassionati - WWF, Università di Torino, Regione Emilia Romagna e Slow Food - che oggi è possibile ritornare a gustarne le saporitissime carni e gli stupendi salumi.

La Mora Romagnola, era - ed è - un grande "baghino" (in Romagna il maiale si chiama così) da carni e da salumi, ricoperto da uno strato di golosissimo grasso. La mania delle carni magre e la scelta degli allevamenti intensivi (la Mora è rustica e pascolatrice), hanno ridotto i circa 22.000 capi di Mora Romagnola presenti nel 1949 a una manciata di superstiti. Oggi, con non poca fatica, l'allevamento della Mora è in ripresa ed è possibile ritornare a godere di lardo, inimitabile prosciutto e grande, grandissimo, salame.

Mortadella di Bologna 

Alzi la mano chi non conosce la mortadella, la prelibatezza più famosa della grassa e gioiosa Bologna. Forse uno dei primi salumi ad aver ricevuto, proprio grazie alla sua notorietà, un disciplinare di produzione. Fu infatti il Cardinale Farnese che, nell'ormai lontano 1661, fece bandire a Bologna la ricetta da seguire per produrre questo insaccato già famoso all'epoca. Se Bologna è sicuramente la capitale di questo salume, tanto da prestarle il proprio nome, la mortadella viene prodotta, grazie alle maglie non certo strette del "disciplinare di produzione", in diverse regioni del nord e del centro Italia, Lazio compreso.

La mortadella di Bologna, di puro suino, è un insaccato cotto dalla forma cilindrica e ovale di colore rosa e dall'irresistibile profumo speziato. Il gusto è morbido, dolce e profumatissimo, soprattutto appena tagliata... E la mortadella va mangiata appena tagliata.

Mortadella di Campotosto

Tra i salumi abruzzesi un posto d'onore lo merita la squisita mortadella di Campotosto, sui monti in provincia dell'Aquila. La mortadella in questione è nota anche con il nome di "coglioni di mulo". Si tratta di un salume crudo, che deve la sua bontà a carni suine magre con al centro un filetto tenuto sotto sale per alcuni giorni. La mortadella di Campotosto, dalla forma ovale di solito non più di 600 grammi, stupisce i palati grazie ad un impasto di spalla e lombo, parti magre di maiale e rifilatura del prosciutto, che viene arricchito da grasso di lardo e pancetta. Il salume, racchiuso con il caratteristico filetto salato in un budello cucito a mano, viene asciugato a fuoco e fumo ed infine stagionato. 

Mortandela

No, non è un errore di stampa, si chiama proprio così - mortandela - ed è un raro salume di montagna. Un prodotto che stava scomparendo, condannato a morte dalle regole iperigieniste e omologanti dell'Unione Europea e salvato in extremis da un'apposita norma legislativa emanata dalla Provincia Autonoma di Trento. La mortandela è prodotta utilizzando le parti meno nobili del maiale, da pochissimi artigiani che si tramandano la ricetta. Si prepara in autunno con i ritagli e le interiora del suino con l'aggiunta di grasso e spezie. Viene infine confezionata come una polpetta di media dimensione, non insaccata nel classico budello, ma passata nella farina gialla di mais per la stagionatura. 

Moscato d'Asti

Sono parenti prossimi, ma il Moscato d'Asti non è, come qualcuno pensa, l'Asti Spumante. Entrambi sono vini Docg (ovvero a denominazione d'origine controllata e garantita), ma l'Asti Spumante viene spumantizzato in autoclave, mentre il Moscato d'Asti acquista vivacità terminando in bottiglia la fermentazione e quindi la trasformazione degli zuccheri in alcol. L'Asti Spumante è un piacevole tripudio di bollicine natalizie, mentre il Moscato è un vino bianco dolce, fresco, profumato d'uva, adatto ad accompagnare i dolci, ma anche la frutta. 

Sono tre i paesi piemontesi più importanti per la produzione di Moscato: Canelli, in provincia di Asti, Santo Stefano Belbo, in provincia di Cuneo e Strevi, in provincia di Alessandria. Attorno a queste tre "capitali" ci sono una cinquantina di piccoli comuni collinari delle tre province piemontesi. Dicono gli storici del vino che il moscato potrebbe essere il primo vitigno coltivato nella storia dell'umanità, il padre di tutte le uve. Sicuramente era già diffuso ai tempi dei greci e degli antichi romani. Questi ultimi apprezzavano moltissimo il Muscatellum resinato, come era di moda al tempo. Nelle zone collinari del Piemonte, le regole per la raccolta delle uve - attorno al 15 settembre - e per la vinificazione del Moscato vengono codificate già nel Seicento ad opera di Giovanni Battista Croce, gioielliere di Casa Savoia. 

Moscato di Pantelleria

Il Moscato Passito di Pantelleria è uno dei vanti enologici della Sicilia, un vino senza eguali. Profondo, caldo, mediterraneo, solare, profumatissimo dell'uva dalla quale proviene, corposo, alcolico, quasi caramellato nei sentori. In bocca è grasso, dolce, spesso con sapori di frutta secca e datteri. Si produce sull'isola di Pantelleria tramite l'appassimento delle uve, su pietra, per qualche giorno dopo la vendemmia. La resa dell'uva assai bassa e la lavorazione manuale sono tra i fattori che giustificano il costo non proprio popolare di un vino che è comunque un'esplosione di dolcezza e complessità. L'isola di Pantelleria si trova al centro del Canale di Sicilia, a sud ovest dell'isola, molto più vicino all'Africa, alla Tunisia, che all'Europa. Le uve sono coltivate su terreni vulcanici, in un territorio dove sole, mare e venti contribuiscono ad estati calde e inverni miti. Il Moscato di Pantelleria si produce con uve Zibibbo, dall'arabo "zabib", frutta appassita al sole. L'influenza degli arabi sull'isola si deduce dai nomi delle zone e dei vigneti: Bukkuram, Gadir, Mueggen, Khamma, Rakhali, Kaltibugal...

Mozzarella di bufala Campana

"Attraversando canali e ruscelli e incontrando bufali dall'aspetto di ippopotami e dagli occhi iniettati di sangue…" Parole di Goethe che, nel 1787, viaggia nella piana intorno a Paestum e incontra questi grossi animali apprezzati per le loro carni e per il latte, da cui, fin da tempi remotissimi, viene prodotta la celebre mozzarella di bufala Campana. Si tratta di un formaggio a pasta filata che deve il suo nome al termine "mozza", cioè mozzare, tagliare a mano la pasta filata per farne delle "pagnottelle" tondeggianti. La mozzarella di bufala Campana si caratterizza per il suo gusto leggermente acidulo, per il profumo muschiato, per il lieve sgocciolamento del siero al taglio. I bufali furono portati in Campania nell'anno Mille, ad opera dei Normanni. In Campania trovarono un habitat ideale nelle ampie zone paludose e cibo ghiotto, formato da erbe dure, giunchi e canne, assai apprezzate da questo bovino. Con la bonifica delle paludi nel 1800 la quantità di bufali nel territorio campano diminuì drasticamente, ma dal Dopoguerra ai giorni nostri, vi è stato un incremento costante dell'allevamento di bufali, anche per soddisfare la sempre maggiore richiesta di mozzarella.
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Sintesi dei lavori della Direzione Nazionale

Il 13 luglio a Roma presso la Sede Centrale dell'Unione si è riunita, in seduta ordinaria, la Direzione Nazionale presieduta dal Presidente prof. Tommaso Daniele con la collaborazione del Vice Presidente prof. Enzo Tioli e del Segretario Generale dr. Orlando Paladino.

Espletate le rituali formalità, la Direzione, con una relazione del Presidente Nazionale ha esaminato la situazione relativa alle proposte di legge riguardanti i minorati della vista ed ha convenuto sulla necessità di premere sull'iter parlamentare subito dopo la pausa estiva; ha ascoltato i riferimenti dei singoli componenti sull'attività dei settori e nei territori di competenza; ha preso atto dei verbali delle commissioni nazionali di lavoro soffermandosi ad esaminare alcune richieste pervenute dal Comitato stampa; ha esaminato la situazione relativa al Servizio civile volontario dopo gli impegni assunti dal Governo ed alla luce di lamentele pervenute da altre Organizzazioni; ha avviato a soluzione i problemi relativi all'attività ed al funzionamento del Centro Nazionale Tiflotecnico e del Centro Nazionale del Libro Parlato; ha deciso di realizzare un questionario a carattere generale con l'ausilio delle Commissioni nazionali di lavoro e delle sedi periferiche dell'Unione; ha preso atto dell'organizzazione del Raid in pedalò che avrà luogo in Puglia da Barletta a Bari dal 1° al 6 agosto prossimo; ha deciso sulla realizzazione di una web radio, definendo le modalità organizzative e stabilendo di invitare tutti gli Enti del Coordinamento che avevano dato l'adesione di massima a formalizzare il loro impegno; ha preso atto delle modalità di partecipazione alla Convention Fand; ha approvato il programma definitivo del Convegno sull'autonomia che avrà luogo a Messina alla fine del prossimo mese di ottobre; ha deciso le modalità attuative di una Giornata nazionale del cane guida che avrà luogo il 14 ottobre prossimo; ha deliberato il potenziamento del sistema di consulenza tecnica erogato all'Osi; ha concesso il patrocinio al Convegno sulla quantificazione del danno perimetrico ai sensi della legge 138/2001; ha preso atto dell'appello rivolto dal Presidente nazionale alle province e ai comuni capoluogo per la loro partecipazione al Club del Braille; ha esaminato l'attività programmatica internazionale ed ha concluso i lavori con l'esame dei problemi relativi al personale ed al patrimonio.
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Commissione Istruzione dell’Unione Europea dei Ciechi

La Commissione Istruzione dell'Unione Europea dei Ciechi (EBU), riunitasi a Catania nei giorni 16 e 17 giugno 2006;

- dopo ampia ed approfondita analisi delle molte problematiche relative all'educazione dei ragazzi ciechi ed ipovedenti nei Paesi membri;

- considerato che l'emancipazione culturale dei ciechi nel mondo è stata resa possibile dalla geniale invenzione del sistema di lettura e scrittura Braille;

- tenuto conto che con l'introduzione del computer e delle sintesi vocali l'educazione e l'istruzione dei minorati della vista sta subendo notevoli cambiamenti;

- preso atto con soddisfazione che in alcuni Paesi sono state svolte manifestazioni importanti per celebrare nel 2002 il 150° anniversario della morte di Louis Braille, nonché dell'emissione in Italia nel 2004 di un francobollo commemorativo del Sistema Braille;

propone

all'Assemblea Generale dell'Unione Europea dei Ciechi i seguenti punti:

l'autonomia e la libertà di tutti i ciechi e delle persone ipovedenti gravi, non possono prescindere da una corretta e completa conoscenza del sistema di lettura e scrittura Braille;

ogni persona minorata della vista ha diritto ad apprendere il sistema Braille e ad utilizzarlo anche con le nuove tecnologie;

nei programmi di formazione degli insegnanti di sostegno deve essere prevista, come materia obbligatoria, la conoscenza del Braille;

in nessun caso le tecnologie informatiche sono sostitutive del sistema Braille, ma anzi lo integrano e ne valorizzano l'importanza;

ogni Paese membro dell'EBU deve impegnarsi a costituire Comitati Nazionali per la propaganda del Braille, organizzando iniziative e Convegni per ricordarne il valore storico, sociale ed educativo;

a studenti, adulti ed anziani ipovedenti deve essere data la possibilità di imparare il sistema Braille, per utilizzarlo quando ne hanno un effettivo bisogno.
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Un pomeriggio all'insegna del divertimento

I non vedenti giocatori di bowling e di stecca

È gia da alcuni mesi che in seno all'Unione Italiana dei Ciechi Sezione di Latina si è formato un gruppo di ragazzi minorati della vista.

Il loro scopo è quello di organizzare attività rivolte ai giovani dislocati su tutto il territorio provinciale, stanando coloro i quali rimangono chiusi dentro casa.

La riunione per la costituzione del gruppo si è svolta lo scorso mese di aprile con la nomina dei responsabili: Diana Fulvio, Tramentozzi Deborah e Vincenzo De Bonis.

Uno dei propositi dei responsabili è stato quello di organizzare per la prima volta nel territorio, un piccolo torneo di bowling per i privi della vista.

Per capire effettivamente le problematiche e le difficoltà che si possono incontrare, 5 ragazzi ipovedenti si sono recati un pomeriggio presso il Pala Bowling di Latina per cimentarsi in una partita e individuare il metodo migliore per realizzare l'iniziativa.

"Le difficoltà, - afferma Fulvio - sono meno del previsto e sicuramente per il mese di ottobre riusciremo a mettere in piedi un bel torneo per i nostri ragazzi".

Fortunatamente la luminosità del posto riesce a garantire una buona visuale per gli ipovedenti mentre per i non vedenti assoluti si troverà un'altra soluzione, come ad esempio utilizzare una pista con delle sponde rialzate che non permettano l'uscita laterale della palla.

Dopo il bowling i ragazzi si sono cimentati anche nel gioco del biliardo dove hanno dovuto sfruttare al meglio il loro residuo visivo per direzionare correttamente la pallina.

L'UIC sta mettendo in campo tutte le proprie risorse per garantire l'integrazione dei disabili visivi; per questo organizza di continuo iniziative e manifestazioni che possano rendere la cittadinanza sempre più consapevole dei problemi che giornalmente affrontiamo.
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Lavoro oggi

Vitantonio Zito

Una risposta ai quesiti

La legge 43/2006, istitutiva degli Ordini professionali e degli Albi nell'area sanitaria, non è ancora entrata in vigore; e purtroppo stanno per scadere i sei mesi da essa previsti per la preparazione dei regolamenti attuativi. Come stanno realmente le cose?

La legge in parola, concernente l'istituzione degli Ordini professionali e degli Albi per le professioni sanitarie, e quindi anche per i fisioterapisti, il 1° febbraio scorso è stata approvata da tutto il Parlamento, forse perché (ci scusino i nostri lettori) la competizione elettorale era ormai alle porte.

Oggi, a distanza di quasi sette mesi dalla sua approvazione, purtroppo i ministeri competenti "Salute" e "Giustizia" non hanno ancora approntato i regolamenti attuativi ed il governo, per non far decadere la legge, è costretto a chiedere al Parlamento una proroga di altri sei mesi per l'attuazione dei succitati regolamenti. Naturalmente, tutte le categorie interessate sono in agitazione ed il dialogo fra queste e il Ministero della Salute diventa sempre più aspro.

L'Unione, insieme ai fisioterapisti vedenti, segue con viva attenzione l'evolversi della situazione.

Da tempo alcune aziende, e in special modo le banche, rifiutano l'assunzione dei centralinisti ciechi, trincerandosi dietro "l'esubero" della quota di assunzione di disabili prevista dalla legge 68/99 concernente il diritto al lavoro degli handicappati. Perché accade ciò? Le leggi speciali non sono più in vigore?

Spesso i datori di lavoro ignorano che la legge 68/99 altro non è che un'affermazione del lavoro "mirato", che i ciechi hanno da sempre svolto. Inoltre, volutamente ignorano che la suddetta legge al comma 2 dell'art. 1 fa salve proprio tutte le leggi speciali riguardanti l'occupazione dei minorati della vista le quali vanno quindi rispettate fino alla loro eventuale abrogazione.

Perché l'Unione non si adopera affinché sia abrogato l'art. 33 della legge 104/92 che, con le sue facilitazioni allontana i minorati della vista dal lavoro?

La legge 104/92 sull'assistenza agli handicappati non è stata promossa o voluta dall'Unione e non ci sembra giusto intervenire per ledere i benefici di altri invalidi con una nostra eventuale opposizione al suddetto art. 33. Pertanto l'appello che la nostra gloriosa associazione rivolge ai minorati della vista è quello di proteggere la propria immagine con il lavoro e di non abusare quindi dei benefici della legge 104 finché questo non sia necessario.

Quali sono gli effetti della legge 68/99 sul diritto al lavoro dei disabili?

La legge 68/99 sulla riforma del collocamento obbligatorio, in sostanza, introduce finalmente nel nostro ordinamento una nuova regolamentazione per il diritto al lavoro dei disabili, mutando così dopo tanti e tanti anni, il sistema del collocamento obbligatorio.

Essa infatti imposta un intervento finalizzato alla promozione dell'inserimento dei disabili nel mondo del lavoro mediante servizi di sostegno al collocamento mirato e particolarmente importanti sono: l'introduzione di nuovi criteri per le assunzioni obbligatorie, con la previsione della chiamata nominativa per le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 35 dipendenti; la previsione del sistema delle convenzioni, al fine di agevolare l'inserimento agevolato; la possibilità di consentire alle cooperative sociali la stipula di apposite convenzioni utili all'inserimento temporaneo dei disabili; l'istituzione di un nuovo sistema sanzionatorio; l'istituzione di un fondo regionale destinato al finanziamento dei programmi regionali di inserimento lavorativo e dei relativi servizi; il diritto, per i disabili, a partecipare ai concorsi per il pubblico impiego, fruendo dell'ausilio delle nuove tecnologie per lo svolgimento degli esami, al fine di poter concorrere in condizioni di parità con i normodotati.

In tal modo la legge 68/99 risponde appieno ai nuovi criteri che collegano l'integrazione lavorativa alle inclinazioni del soggetto e alle sue potenzialità.

Un datore di lavoro, assumendo in osservanza delle leggi speciali, è passibile di sanzioni amministrative se omette la richiesta nominativa prevista dalla legge 68/99?

La richiesta nominativa di assunzione al lavoro è possibile quando essa è prevista da convenzione tra il datore di lavoro e l'ufficio di collocamento; naturalmente per i datori di lavoro che hanno in forza da 15 a 35 dipendenti; per i Partiti politici e per le organizzazioni sindacali ed enti da queste promossi.

La richiesta nominativa è facoltativa e quindi non può essere causa di sanzioni amministrative per i datori di lavoro.
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A lume di legge

a cura dell’avv. Paolo Colombo

coordinatore del Centro di Documentazione Giuridica
Somministrazione estesa ai disabili e ai disoccupati

La Corte Costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittimo l'art. 22, c. 6, del Dlgs n. 276/2003 (sentenza n. 50 del 28 gennaio 2005). 

Questa norma prevedeva che in caso di somministrazione non trovassero applicazione le disposizioni in materia di assunzione obbligatoria, né quanto previsto dall'articolo 4-bis, comma 3, del Dlgs n. 181/2000. 

Quest'ultima disposizione prevede che le Regioni possono stabilire che una quota delle assunzioni effettuate sia riservata a particolari categorie a rischio di esclusione sociale (ad esempio disabili o disoccupati di lunga durata). 

Nessuna disposizione della legge delega n. 30/2003, infatti, secondo la Consulta, accordava al Governo la possibilità di adottare una simile deroga: di qui la pronuncia di incostituzionalità. 

La pronuncia in parola che, fra l'altro, riveste interesse per altre ragioni che qui non sono di nostra pertinenza, va senz'altro nella direzione auspicata a suo tempo dallo scrivente. 

Ricordo, infatti, che la somministrazione è un istituto giuridico di notevole diffusione nel moderno mercato del lavoro e che il tentativo da parte del legislatore di tenerla fuori dall'ambito di applicazione del sistema di collocamento obbligatorio, era una scelta del tutto ingiusta ed illegittima che avrebbe provocato gravi danni per le persone disabili. 

Nuovi diritti per i lavoratori affetti da patologie oncologiche

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, con circolare 22 dicembre 2005, n. 40, ha affrontato la delicata problematica dei lavoratori affetti da patologie oncologiche. 

Innanzitutto si è demandata ai datori di lavoro la facoltà di ampliare il periodo di comporto sul posto di lavoro, nel caso di malattie lunghe, terapie salvavita e cure post-operatorie che richiedono estesi periodi di degenza e riabilitazione.

In merito agli incentivi per la flessibilità, invece, già il Dlgs n. 276/2003, art. 46, c. 1, lettera t) (legge Biagi) introducendo l'articolo 12-bis al Dlgs n. 61/2000, aveva previsto il diritto per i lavoratori affetti da patologie oncologiche di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo pieno in lavoro a tempo parziale, a seguito della ridotta capacità lavorativa anche a causa degli effetti invalidanti delle terapie salvavita; tale norma introduce un'importante eccezione alla normativa generale valorizzando l'utilizzo del contratto part-time quale strumento di flessibilità. 

Per la prima volta viene sancito il diritto di trasformare e modificare la prestazione lavorativa senza che sia necessario l'accordo tra le parti. 

Trattasi di un diritto soggettivo del lavoratore che non può essere negato né limitato per esigenze aziendali o produttive. 

L'accordo tra le parti è rimesso alla sola quantificazione e distribuzione della prestazione lavorativa, considerando prioritarie le esigenze del lavoratore. 

Il rapporto di lavoro, quando lo stato di salute lo renderà possibile e su istanza del lavoratore, dovrà essere nuovamente trasformato a tempo pieno.

Qualora poi la patologia oncologica determini uno stato di invalidità, accertato dalle strutture sanitarie, al lavoratore è consentito di usufruire di due diversi benefici ovvero:

1) di un congedo straordinario non superiore a 30 giorni, ove venga accertata un'invalidità civile per effetto della L. n. 118 del 30 marzo 1971 superiore al 50%;

2) di godere, alternativamente, di 2 ore di riposo al giorno o 3 giorni di permesso retribuito al mese in caso di riconoscimento dello stato di handicap in situazione di gravità, ai sensi della L. n. 104/1992.

In quest'ultima ipotesi viene esteso il medesimo diritto (ai permessi) anche ad un familiare del lavoratore malato che si occupi della sua assistenza.

Infine, il lavoratore affetto da patologia oncologica ha il diritto ad essere trasferito, ove possibile, nella sede di lavoro più vicina alla propria abitazione.

Il quadro dei nuovi diritti riconosciuti ai lavoratori affetti da patologie oncologiche, rappresenta un nobile tentativo di umanizzare, per quanto possibile, il mondo del lavoro, tentativo riconducibile direttamente all'art. 32 della nostra Costituzione che sancisce il diritto alla salute come diritto individuale imprescindibile e di interesse collettivo per tutti i cittadini.

Aumentate le sanzioni per le violazioni del collocamento obbligatorio

Con Decreto del Ministero del Lavoro 12-12-2005, è stato previsto l'aggiornamento relativo ad alcuni adempimenti sul collocamento obbligatorio, disciplina dettata dalla L. n. 68/1999. 

In particolare, l'art. 15 regolamenta due distinte ipotesi sanzionatorie: la prima concerne il ritardato invio del prospetto riepilogativo annuale introdotto dall'art. 9, c. 6, della stessa legge che deve essere presentato dai datori di lavoro entro il 31 gennaio per comunicare, tra l'altro, la forza lavoro e la quota di riserva per le nuove assunzioni; la seconda riguarda la mancata copertura della quota d'obbligo, ossia la mancata assunzione di disabili, per cause imputabili ai datori di lavoro. 

Al comma 5, l'art. 15 prevede che le misure delle sanzioni vengano adeguate ogni cinque anni, mediante apposito Decreto del Ministero del Lavoro.

Le imprese private e gli enti pubblici economici che non adempiano all'invio del prospetto annuale sono soggetti alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma pari a euro 516,46, maggiorata di euro 25,83 per ogni giorno di ulteriore ritardo.

A seguito della pubblicazione del DM in esame, la nuova misura verrà a determinarsi in euro 578,43, mentre la maggiorazione varrà euro 28,02.

I medesimi soggetti, trascorsi 60 giorni dalla data in cui insorge l'obbligo di assumere soggetti che siano appartenenti alle categorie protette (la quota di riserva), per ogni giorno lavorativo durante il quale risulti non coperta, per cause imputabili al datore di lavoro, la quota d'obbligo, sono tenuti al versamento, a titolo di sanzione amministrativa, di una somma pari a euro 51,65 al giorno per ogni lavoratore disabile che risulta non occupato nella medesima giornata.

A seguito dell'entrata in vigore del D.M. in esame, la nuova misura verrà a determinarsi in euro 57,17.

Si ricorda che le sanzioni amministrative sono disposte dalle direzioni provinciali del lavoro territorialmente competenti; che i datori di lavoro possono essere ammessi al pagamento della sanzione in misura ridotta, nelle ipotesi specificamente previste di esonero parziale; e che i relativi introiti sono destinati al Fondo per l'occupazione dei disabili, istituito a livello regionale per il finanziamento dei programmi regionali di inserimento lavorativo e dei relativi servizi.

(Cassazione Sezione Lavoro n. 7968 del 5 aprile 2006, Pres. Mileo, Rel. Guglielmucci) - La lentezza delle operazioni di selezione per l'assunzione di un lavoratore di categoria riservataria può giustificare la condanna della pubblica amministrazione al risarcimento del danno - Per lesione di una posizione giuridica soggettiva).
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Segnalibro

Renato Terrosi

Assolvete l'Andrea Doria

Cinquant'anni dopo l'affondamento, la ricostruzione del caso e i risultati inediti dell'inchiesta italiana

E’ il 25 luglio 1956: l'Oceano Atlantico è una distesa scura e la nebbia cela l'orizzonte. L'"Andrea Doria", uno dei transatlantici più belli dell'epoca, sta navigando verso New York con 1706 persone a bordo. Alle 23,10, al largo dell'isola di Nantucket, il destino segna la sua ora: l'ammiraglia della flotta italiana viene speronata da un'altra nave passeggeri, la svedese "Stockholm", e affonda dopo undici ore d'agonia. Le vittime sono 52, centinaia i feriti.

Nel cinquantesimo anniversario della catastrofe, Fabio Pozzo svela per la prima volta le conclusioni dell'inchiesta sulla maggiore tragedia della Marina mercantile italiana.

Il taglio, lo ripetiamo, è quello dell'inchiesta giornalistica e, quindi, il libro rivisita l'affondamento dell'Andrea Doria e gli avvenimenti seguiti a quel tragico giorno.

Polemiche, indagini, denunce anonime, operazioni diplomatiche e di spionaggio, e una "lobbi" della memoria che da anni combatte per ristabilire la verità e per riabilitare l'equipaggio della grande nave. E con esso, l'immagine della marineria italiana.

è, questa, una lunga navigazione nel passato, che l'autore compie insieme ad alcuni protagonisti fino ad approdare alle conclusioni dell'inchiesta della commissione speciale del Ministero della Marina Mercantile dell'Italia.

Pagine rimaste segrete per mezzo secolo e che ora, pubblicate per la prima volta, possono forse mettere la parola fine al caso Andrea Doria.

Abbiamo visto il film Titanic e la drammatica serie di generosità, di meschinità, di errori e di orrori, ma nella vicenda dell'Andrea Doria - che al tempo, ma anche in decenni successivi - tenne le prime pagine di giornali, riviste, programmi radiofonici e televisivi, il dramma è doppio: lo speronamento nel cuore della notte, i lenti e difficili soccorsi, i feriti, i morti e l'affondamento. Poi, le polemiche, le inchieste, il processo a New York (poi interrotto), ma nessuno può e deve dimenticare le insinuazioni, le mezze verità, le falsità manifeste che caddero sul comandante Piero Calamai e i suoi uomini, incolpati, a torto, di manovre sbagliate, di negligenze.

Finalmente il libro di Fabio Pozzo con logica serrata, documentazione appropriata e straordinaria determinazione a cercare e trovare il vero, annulla sospetti e manovre di ogni tipo e restituisce l'onore agli uomini e alle istituzioni.

Pertanto ancor più belle e più vere suonano alle orecchie e al cuore degli italiani di ogni età, le parole che Dino Buzzati scrisse sul "Corriere della Sera" due giorni dopo la tragedia: "Un pezzo d'Italia se ne è andato, con la terrificante rapidità delle catastrofi marine e ora giace nella profonda sepoltura dell'oceano, che non ha rimedio. Proprio un pezzo dell'Italia migliore, la più seria, geniale, solida, onesta, tenace, operosa, intelligente".

E nei giorni della ricorrenza dell'affondamento dell'ammiraglia della Marina Italiana David Bright, il pioniere degli abissi che aveva compiuto 120 discese nel relitto, muore in mare ucciso da un'embolia. Guidava l'associazione dei sopravvissuti al drammatico naufragio. Anche lui, quindi, vittima della ricerca della verità, che preparava un museo di ricordi dell'Andrea Doria, usava dire come tanti suoi colleghi, "quella nave nell'abisso dell'Atlantico è il nostro Everest".

Fabio Pozzo

"Assolvete l'Andrea Doria"

Edizioni Longanesi

Pagg. 339, euro 16,00

Conversazioni ciociare

Viaggio alla scoperta del nostro territorio

"Questo lavoro è la prima realizzazione di un progetto: "Un libro per tutti" ideato e portato avanti da Eliseo Ferrante, direttore della Stamperia Braille dell'Unione Italiana dei Ciechi, sezione di Frosinone. L'idea guida è stata quella di far diventare la stamperia e l'intera associazione, non più solo un tramite per rendere accessibile la cultura ai ciechi della nostra provincia attraverso la trascrizione in Braille, ma un vero e proprio centro di produzione culturale. Questo lavoro vuole essere un primo passo in questo senso e vuole coinvolgere tutti vedenti e non vedenti".

Così scrivono in prefazione del libro "Conversazioni ciociare", Daniela e Luisa Montoni.

Su un tasto analogo batte Graziella Frezza, storico dell'arte e sovrintendente Psae Lazio quando afferma: "Questa pubblicazione sarà certamente una piacevole scoperta e un momento di arricchimento culturale per chi vede e chi non vede". E sempre Daniela e Luisa Montoni molto opportunamente aggiungono che bisogna superare uno immotivato atteggiamento di vergogna nei confronti della nostra terra di origine, che ha fatto sì che noi penalizzassimo il nostro territorio.

Poi, la vincente carrellata alla scoperta del frusinate e la presentazione dei personaggi della cultura, dell'arte, dello sport, del sociale prende il via tra aneddoti, brandelli di vita, di eroismo, di lotte con un ricco corredo di illustrazioni fotografiche di eccezionale livello.

A conclusione del bel libro una rara etimologia dei novantuno comuni della Provincia di Frosinone. Un libro che onora quanti hanno lavorato, a diverso titolo, alla sua realizzazione.

Daniela Montoni, Luisa Montoni, Elisabetta Stermini

"Conversazioni ciociare"

Ed. Ministero per i Beni e la Cultura, Unione Italiana dei Ciechi

Stamperia Provinciale Braille di Frosinone

Pagg. 156

Le uova del drago

Una lettura che spiazza

Tra il 1943 e il 1947 capitò di tutto in Sicilia.

E Pietrangelo Buttafuoco, con le credenze di un robusto realismo venato di umori sulfurei e con il fantastico ritmo del famoso teatro dei pupi mette in scena una storia complessa e intrigata.

Al centro della storia, eroina e vittima, si trova una donna giovane e bella. Un soldato del Reich, un mito ed una spia che opera nel porto di New York. Scoperta la spia, giovane e bella, viene spostata su un fronte opposto: la Sicilia. 

Siamo all'inizio dell'estate del '43 e lo sbarco degli alleati è questioni di settimane. E dal cuore delle Madonie la bella spia inizia a tessere le sue trame. 

Il nome vero della spia è Eughenia Lembach, ma, per l'occasione Eughenia si trasforma in "Uova del drago"(nome di battaglia).

Deve fare tante cose la bella donna tedesca, ma soprattutto deve preparare i focolai della riscossa presso le giovani generazioni nel caso di una sconfitta dei tedeschi.

La storia si infittisce di episodi collaterali, di cortocircuiti tra l'allora e l'oggi (giovanissimi Yasser Arafat, Franco Franchi e tanti altri).

Insomma, la vicenda sembra concepita da un classico scrittore di gialli incrociato con un maestro della tradizione siciliana.

E via via un misto di uomini e di cose, attraverso decenni e secoli, coinvolge un gran numero di personaggi.

L'immaginazione di Buttafuoco dipinge il mondo algido delle saghe nordiche e la solarità mediterranea. Una unione bizzarra e coerente insieme. Come vedere passeggiare lungo la via Etnea file serrate di nibelunghi.

Pietrangelo Buttafuoco

"Le uova del drago"

Ed. Mondadori

Pagg. 286, euro 17,00
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La sicurezza minacciata

Con grande chiarezza il libro spiega che i vizi si muovono con la stessa rapidità delle merci, del denaro e delle notizie.

Lo ha scritto nella prefazione Sergio Romano, facendo chiaramente intendere la negatività di taluni aspetti della globalizzazione e della rivoluzione tecnologica. Aspetti che fanno massimizzare i guadagni anche se di illecita natura.

Antonio Gagliardo

"La sicurezza minacciata"

Editori Riuniti

Pagg. 253, euro 20,00
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Sibemolle

Flavio Vezzosi

Mozart fra Ratzinger ed i massoni

Ecco il segreto (cattolico) del genio di Salisburgo…

Nella Chiesa Cattolica - sull'onda della passione di Ratzinger per Mozart - è scoppiata la "Mozartmania" e ora nasce un caso: l'affiliazione massonica del grande Amadeus. "Mozart? Cristiano, non massone". A proclamarlo è stato in questi giorni, nientemeno che l'arcivescovo di Vienna, il cardinale Christoph Schonborn, ottimo teologo nonché allievo di Ratzinger. 

Ricostruiamo cosa sta accadendo. 

Era nota la passione mozartiana dei due grandi teologi del Novecento, Karl Barth e Von Balthasar. Di recente hanno fatto "outing" il cardinal Martini (ha confessato che ogni mattina prega con le note del salisburghese) e addirittura Hans Kung. Ma è soprattutto lui, Joseph Ratzinger, lo "sponsor" di Mozart. Papa Benedetto XVI si è fatto portare un pianoforte in Vaticano e quest'estate è stato immortalato nella baita di montagna dove ha trascorso le vacanze mentre suonava alla tastiera il suo musicista preferito (insieme a Bach). Insomma Mozart sembra mettere d'accordo tutti nella Chiesa. Il motivo è semplice: il suo genio - immortalato nell'indimenticabile film di Milos Forman - ha saputo esprimere in modo sublime il cuore stesso del cristianesimo e della creazione. Ma qui sorge il problema: era massone. Il cardinale di Vienna sente il bisogno di rivendicare la sua fedeltà alla Chiesa: "la sua menzionata appartenenza massonica non ha fondamento" dice il prelato "in realtà il Salisburghese apparteneva soltanto ad un circolo di intellettuali. Basta leggere l'epistolario dell'artista per non avere dubbi sulla sua fede convinta". 

L'ottimo arcivescovo di Vienna, essendo un raffinato intellettuale, merita tutta la fiducia. Tuttavia noto sommessamente che il suo argomento non è formidabile. Che infatti Mozart sia stato battezzato nella Cattedrale di Salisburgo il 28 gennaio 1756, che sia morto con i sacramenti della Chiesa e che sia stato convintamente cattolico in vita non c'è dubbio. Ma ciò non toglie che, secondo gli storici, nel 1784 fu iniziato nella Loggia "La Beneficienza". E scrisse opere per committenza esplicitamente di loggia: dal "Concerto funebre massonico K. 477" al "Canto massonico" fino al celebre "Flauto Magico" letteralmente intessuto di simbologia liberomuratoria.

La storia non va negata, ma spiegata. E quando appare contraddittoria può riservare scoperte ancora più belle. Sicuramente Mozart si affiliò alle logge per trovare amici potenti avendo bisogno di sostenitori e protettori. D'altra parte la massoneria era appena entrata sulla scena ed era un fenomeno complesso, ne faceva parte l'élite d'Europa e d'America. La Chiesa l'aveva scomunicata, ma fior di ecclesiastici si diceva la frequentassero, i re la consideravano un'associazione sovversiva, ma spesso erano iniziati e guidavano le logge. Il sovrano del cattolicissimo impero asburgico - per dire - non aveva registrato le scomuniche che i papi Clemente XII e Benedetto XIV avevano emanato contro la massoneria. Che era tutto e il suo contrario. "Grand Orient", ma anche "Grand Rien" come diceva Voltaire.

Mozart vi aderiva come si entra in un club elitario che proclama ideali filantropici e umanistici. Lui non professava certo dottrine gnostiche, eretiche, né culti empi, né aveva idee giacobine e anticlericali. In questo il cardinale Schonborn ha ragione: per Mozart affiliarsi alla Loggia significava entrare in un club pieno di potenti che potevano sostenere la sua attività e le sue languenti finanze familiari. Tuttavia è difficile negare che fosse affiliato alla massoneria. C'è perfino chi, come Claudio Casini, nel libro "Amadeus. Vita di Mozart", sostiene che per la sua proverbiale ingenuità - nel trafficare con ambienti massonici poi rinnegati - sia stato stritolato in un gioco più grande di lui e sia morto per questo. Ma l'idea del complotto politico per farlo "suicidare" sinceramente sembra assai poco fondata.

Pur immerso in tutte le contraddizioni dell'epoca, pur con le sue ingenuità e i suoi errori, Mozart esprime il genio del cristianesimo. E lo esprime non per affiliazione, perché non si è cattolici alla stessa maniera in cui si è massoni o liberali o aderenti al Lyons o ai Democratici di Sinistra. Il battesimo è tutt'altro. E' un'appartenenza di altro genere. Non c'entra niente nemmeno con la coerenza. Anzi, proprio il più incallito peccatore, sprofondato nel vizio, può pronunciare la più pura e vera delle parole cristiane: "salvami!". Quello lì, è un cristiano.

E' quello che accade nella Messa da Requiem del grande Amadeus. Basta sentire il possente "Rex tramendae maiestatis": qui si percepisce "fisicamente" cosa è l'Onnipotenza assoluta di Dio, la sua totale sovranità sull'intero universo. E subito dopo questo immane turbine, nel silenzio improvviso, flebile, quasi impercettibile, una voce sussurra: "salva me". "questo è l'uomo. Un nulla che Dio ama. E questo è il cristianesimo: stendere la mano mendicante, dal proprio abisso, a chi può tutto". Mozart come nessuno mai ha saputo cantare questa Misericordia infinita che fa ridere e piangere al tempo stesso. Infatti diceva che "il protestantesimo è roba per il cervello soltanto, perché i protestanti non capiscono che cosa vuol dire Agnus Dei qui tollis peccata mundi". Il volto di questa Misericordia è quello del Figlio di Dio che si è fatto macellare come un agnello sacrificale per noi. 

Karl Barth, grande teologo protestante, che cominciava ogni giorno di lavoro con le musiche del salisburghese, era ossessionato dal cattolicesimo di Mozart. Ne percepiva la forza vittoriosa. Capiva che non era una affiliazione, ma un cuore diverso, un essere diverso: "la musica di Mozart, al contrario di quella di Bach, non è un messaggio e non è, a differenza di quella di Beethoven, una confessione autobiografica. Essa, - dice Barth - allieta, rianima, consola". Perché? Qual è il suo "mistero"? Essa contiene tutto, "il cielo e la terra, la natura e l'uomo, la commedia e la tragedia, la passione e la pace, la Vergine Maria e i demoni, la messa solenne della Chiesa, il bizzarro cerimoniale dei massoni e la sala da ballo, gli sciocchi e i saggi, i codardi e gli eroi (veri e apparenti), i fedeli e gli infedeli, gli aristocratici e i contadini, la pioggia e il sole".
